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ALL* ECCELLENZA 

DEL SIGNOR 

Da GIANDOMENICO 

B E R I O 
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Patrizio Genovese , Marchese di Salsa , Signore 
della Citta’ di Montem arano , e delle 
Terre di Vulturaka , e di Parolisi, 
ec. ec. ec. 


Vendomi la rarità delle ope* 
re di FRANCESCO REDI 
fpinto a procurarne una ri- 
fìampa , uopo è , che io 
prenda da ciò la tanto da me "folpirata oc- 

a ca- 
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eafione di offerire all’ E. V. un tributo de- 
gno dell’ incomparabile Suo merito . Implo- 
ro pertanto a quella novella mia edizione 
dell’ opere Immortali di queflo grand’ Uomo 
1’ alta Voflra protezione , che farebbe fom- 
mamente ambita dall’ Autore fteflo , fe og- 
gi tra noi viveffe . E chi altro mai avreb- 
be meglio dell’ Autore del Bacco in To- 
scana calcolato , e degnamente celebrato il 
merito, che V. E. fi ha fatto colla Republi- 
ca delle lettere ? A dii de’ Voftri compàtriot- 
ti non è nota la profonda, e valla cognizio- 
ne, che avete della Storia Naturale ? A chi 
quella della fcienza Economica Pubblica e 
privata ? Chi avvi , che ignori quanto eftefi. 
fieno i Lumi, -che avete fulla Lìrica nommen, 
che fulla Drammatica Poefia ? Vi vorrebbe 
altro, che una Lettera Dedicatoria per enu- 
merare le più ripofte cognizioni della Storia 
Patria, le grandi fatiche durate per apprende- 
re a fondo le lingue vive non men , che le 
morte, le lunghe Vigilie , ed i molti Viaggi 
ijitraprefi per divenire quell' affabile , cordia- « 
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le, e profondo Eilofofo, che non fedo Napoli 
Voftra Parria , e Genova calla di v altro pa- 
dre di gloriofa memoria , ma una popolo^ 
fchiera benanche di Italiani letterati meritar 
mente ave ammirato ed ammira . Nè fpnp 
eò le fole Lettere, che vi offrono i più tene- 
ri omaggi , le Belle Arti Patrie ancora gareg- 
giano per rendere immortale il Voftro Nome, 
a cui folo devono quanto oggi hanno di lu- 
Itro e di decoro. Pera io mille volte Eccel- 
lenza anzi che bruttare la mia penna coti 
vile ed infame adulazione ; non ho io nove- 
rato neppur la millefima di quelle prerogati- 
ve, che la Fama fa rifuonare per le bocche 
de’ Voftri ammiratori . E poi , che non atte- 
ftano le magnifiche fabbriche , e i delizio!! 
Giardini , e le feelte Quadrerie ? Che non 
atteftano le valle e ricche Biblioteche, che 
pofl'edete non in Napoli folo , ed in Genova, 
ma finanche ne’ voltri feudi , fin’ anche nelle 
Ville di piacere ? Che non atteftano .... 
Ma so molto bene quanto V. E. dotata fia 
delle più -amabili virtù morali,. e quanto alla 

Vo„ 
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•Voftra grand’ Anima difpiaccia il fentir cele- 
brare le proprie troppo meritate lodi , perdo- 
ni perciò un trafporto di patriotico affetto , 
e fi degni di accettare la protezione di chi 
fmeeramente ammira i Voftri più rari pregi , 
Proteftandomi di effere inalterabilmente di 
V.E, 


Umtlìfs. divoti/t. td obbligati fs. ftrvitor vera 
Michele Sufi . 
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AL CORTESE LETTORE 

L 5 EDITORE. 


Immortale nome dell’ Autore, di 
cui è fregiato il Frontefbizio di que- 
lli Libri , tn’efime dalla fatiga. di una 
lunga Prefazione per invogliartene 
alla lettura , e per accattare dima 
all’ edizione , che n’ ho intraprefa. 
Poiché quale fia l’ applauso , che il 
redi fiali acquistato preffo i dotti 
rutti y chiariffimamente lo, dimoftra- 
no le molte, e reiterate edizioni, fatte delle di lui ope-, 
: re , e di cui alcune, anche in altre lingue sono fia- 

te voltate ; ricevute Tempre con tale avidità dal co- 
lmine- de’ letterati , che appena ufcite alla luce son 
•y divenute rare . Del che ne fa piena fede ( ed a me 
j giova avvertirlo , affinchè oflervili la ftìma avutane 
’ da’ nofiri Cittadini. ) 1 ’ efferfi ben due volte qui in 
ìtifl Napoli tutte inlieme Rampate le fuddette Opere ; la 
prima nel 1687. nella Stamperia di Giacomo Raillard, 
e la feconda nel 1760. mediante la cura di Raffaello 
Geffari : oltre la pubblicazione fattane più volte colle 
Rampe di Firenze, e di Venezia . Quindi ficura» che 
pollo promettermi , o cortefe lettore , il tuo aggradi- 
mento , fiimo di darti ragguaglio dell’ ordine , con 
cui ho difpofie tutte le opere , che faran comprese in 
sette volumi ; senza celarti quelle notizie, che concer- 
nenti le opere del noftro Autore ci ha trasmeffe lo 
Stampatore Veneziano Gabriella Ertz. 

Il I. volume principia dalla Vita del Redi , diligen- 
temente fcritta dall' Abati Salvino Salvini , Accade - 

a 2 mito 
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m i co Fiorentina , e della Crufca . Siegue poi un Ora - 
xio* delle lodi dello Jleffo Redi recitata ne ’ Funerali ce- 
lebratigli dalF Accademia della Crufca da Anton Miri» 
Salvini , baftantemente conofciuto nella Repubblica del- 
le lettere. Indi co trinciano le Onere del noilro Auto- 
re , e prima fi offervano 1 ’ Efperienze intorno alle ge- 
nerazione dcg? Infetti y fcritte in forma di lettera al Sig. 
Carlo Dati . Quella opera tradotta in Latino fu fhm- 
pata in Amfterdam nel 1671. A quella aggiungonfi le 
Offervazioni intorno a' PelliceUi del corpo umano lotto il 
nome del Dottor Gio: Cofimo Bonomo , e indiritte 
allo fteffo Redi . Quelle Offervazioni furcfno perì) per 
la maggior parte fatte da Giacinto Celioni Speziale di 
Livorno . Si ritrova altresì nel primo tomo una lette- 
ra del medefimo Sig.Cejloni dirette al Sig. Antonio Val- 
lifnieri pubblico Profetare ttelf Uni ver /hit di Padova . 
Finalmente alcuni miglioramenti , 0 correzioni £ alquan- 
te efperienze , e offerta tzioni del Ridi fatte dal non mai 
appieno lodato Sig. Vallifnieri , e regiftrate dal Dottor 
Girolamo Gafpari Verone fe : opere tutte, che rifpetterà 
il tempo , nè potranno mai elfer polle in oblìo . 

Nel II. volume fi contengono le Offervazioni del 
Redi intorno agli animili vive iti , che fi trovano ne t>li 
animali viventi : seguono l Efperienze intorno a diver - 
fe cofe naturali , e particolarmente a quelle , che ci ven- 

« on portate dal f Indie. Furono quelle Efperienze efpo- 
e in una lettera indiritta al Padre Atanafio Chircher 
dell’ abolita Compagnia : e tradotte in latino , e (lam- 
pare in Amfterdam per Andrea Frifio l’anno 1765. in 12. 

Nel volun e III. fi contengono le Offervazioni intorno 
alle Vtiere indiritte al Sig. Conte Lorenzo Magalotti : 
ed una lettera indiritta a ’ Signori A teff andrò Moro , e 
Ab. Bourdelot , Sig. di Condè , e di S. Leger , in cui 
d'riendefi dalle Oppofizioni fatte da alcuni Letterati Fran- 
teli, sopra le Offervazioni intorno alle Vipere , in un li- 
briccino intitolato , Nouvelles exoeriences fur la Vipere a 
Paris in 8. Quelle due Opere tradotte in Latino furo- 
no inferite nelle Mfcellanee dell'Accademia de'Quriofi di 
Germania , ed imprelfe ancora dal foprammentovato Frifio. 
Seguono 1 ’ Efperienze intorno al veleno delle Vipere in 

una 
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una lettera del Sig. Tommafo Platt Gentiluomo Inglefe t 
e Segretario del Sereni [fimo Granduca ferina al Sig. Arri- 
go Oldemburg Segretario della Società Reale di Londra , 
eftratta dal duodecimo Giornale de ’ Letterati di Roma 
dell' anno 1673 . jo. Dicembre. Quella lettera nell’edi- 
zioni di Firenze, e di Venezia fi è fituata in altro luo- 
go, ma io ho (limato di porla approdò alle Offervazio- 
rti intorno alle Vipere , perchè vengono con tal lettera 
confermate le Ibpraddette Offervazioni del Redi. Si ag- 
giungono le 0 Nervazioni intorno a quelle gocciole , e pii 
di vetro , che rotte in qualfifia parte , tutte quante fi 
tritolano : feguono 1’ Efperienze fatte intorno a quell'ac- 
qua , che fi lice , che /lagna / uhi to tutti quanti i flujft 
di f angue , che fqorgano da qual fifa nane del corpo ; co- 
me ancora 1’ Efrterienze intorno a' fali fattizj . Succede 
la lettera intorno all’ invenzion degli Occhiali fcritta dall’ 
Autore al Sig. Paolo Falconieri . M. S'pon la tradulfe 
in Franzei'e. . Seguono indi alcune lettere fcientifiche,e 
piene nel tempo Hello di delicatezza incomparabile con 
alcuni Sonetti fatti in lode del Redi da perfone di 
alta , e gloriola (lima : Chiudefi il terzo tomo con al- 
cune Etimologie Italiane raccolte dalle origini della lin- 
gua Italiana del Sig. Egidio Menagio . Al margine fi 
leggono alcune poche annotazioni erudite. 

11 IV. volume comprende le Poefie piene di natura- 
lezza, di ellro, e di fenfibìlità. Prima di tutte fi tro- 
va il famofo Ditirambo del Bacco in Tofcana , origi- 
nale nel suo genere inimitabile . Vi fi lcorgono 1’ e- 
rudite , ed eleganti note dello Autore. Innumerevoli 
sono 1’ edizioni fatte di un tal componimento . Se- 
guono i Sonetti ; tutti , che dell’ Autore fi sono potuti 
avere ; con una giunta de’ medefimi ftampati la prima 
volta in Venezia dagli eredi Ertz, e varie altre Poe- 
fie . Termina il fuddetto volume col Ditirambo dell* 
Arianna inferma , che anche in se contiene degli aurei 
pregi . Le giunte delle Poefie, che nelle altre edizio- 
ni andavano difperfe , mi è piaciuto per ferbare l’ordi- 
ne , e per togliere la confusone di unirle tutte in un 
tomo. 

il V. e VI. volume contengono le lettere : la feraplicità 

del- 
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dello ftile, che vi fi ravvifa è ammirabile: molte cofe, 
che non erano chiare nelle sue opere, fi veggono colle 
medefime illufirate ; vi fi fcorgeilsuo giudizio intorno 
alcuni Autori ; vi fi rav vi fano gl’inventori veri di certi 
fcoprimenti , e cognizioni nuove di varie produzioni na- 
turali , e laro virtù ; vi fi ammira la sua prudenza nel- 
lo fcrivere cofe spettanti alfa tìfica, ed alla medicina , 
vi fi ha contezza della fioria de’ suoi mali , de’ preludi 
della sua morte, e della eroica cofianza,con cui a quel- 
la fi apparecchiava. In dette lettere ognuno vede l’uo- 
bo, Crifiiano , Filofofo-, e L’àmico della umanità. 

Nel VII. volume fi racchiudono gli Opuscoli Medici 
ed altri Opufcoli del Redi interejfanti . A mia richiefla 
da un Amico letterato fi Ila facendo diligenze nella Bi- 
blioteche di Firenze , e nell’Archivio di quel Serenia- 
mo Gran Duca, per ritrovare qualche cofa inedita dell’ 
Autore, e trovandoli ne farà arricchita la prefente edi- 
zione . 

Si vuole finalmente avvertire il Lettore, che lamia 
edizione è più delle altre ordinata: quanto fi richiedea 
per renderla nitida , ed elegante è flato da me ufato . 
Gli errori tipografici , de’quali abbondavano le Venete 
Edizioni , fono fiati con ogni cura emendati : non efi. 
fendofi trafeurato di configljare fcrupulofamente 1’ edi- 
zione di Firenze, di cui fi vale nelle citazioni il Vo- 
cabolario dell’Accademia della Crufca. L’ ìndice delle 
cofe notabili , che ritrovafi. in fine di ciafchedun volu- 
me, non folamente fi è accrefciuto, ma difpoflo anco- 
ra in miglior ordine di quello , che nelle paifate Edi- 
zioni fi oflerva. I rami altresì sono tutti nitidi, e bene 
imprefli . Io. spero di elfere nel numero di quei pochi 
fortunati, che hanno. buon concetto prelibai Pubblico. 
Io ho facrificato lempre alla verità , ed all’ oneiìà : 
la frode , e la malizia nop hanno mai, regnato nel mio 
cuore . Sono perciò ficuro , che dovrà quella mia Edi- 
zione incontrare, ed io non mancherò di pubblicare col- 
le fìampe altre opere erudite, e degne dell’ eternità. 
Vivi felice. 


Adm. 
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VI, 

Adm. Rev.Dom. D. Salvator Ruggenti! S. Th. Profetar 
revidea t , & in f cripti* referat. Die i. Sept. 1778. 

« 

J.J. Ep. Trojak. Vie. Gek. 
Jofeph RoJJi C. D. 


ECC. E REV. SIGNORE. 

L ’Applaufo comune della Repubblica litteraria ri- 
feoffò dalle Opere di Francefco Redi , e l’appro- 
vazione, che quelle hanno incontrato nelle diverfe edi- 
zioni fatte qui ed altrove, mi fpingcno a rapprefenta- 
re all’ Ecc. V. Rev. , che dobbiam fapeme grado all’ 
Editore , che a fue fpefe ne intraprende la riftampa. 
Io le leggo con infinito piacere, sì perchè v’apprendo 
dottilfime oflferyazioni attinenti a cofe naturali , come 
ancora perchè v’ ammiro una purità e naturalezza di 
Itile , cne non può ridirli ; nè ini fi è prefentata cofa 
alcuna, che offenda la Tanta nofira Religione , 0 l’one- 
ftà de 4 collumi. Quindi fon di parere , che al giudizio 
comune poflfa aggiungerli 1’ autorevole approvazione 
dell’ Ecc. V. Rev. , a cui baciando col piò diflinto ofle- 
quio le facri mani mi foferivo . Napoli 13. Ottobre 1778. 

Dell’ Ecc. V. Rev. 

Umiliff. Divori]] Obbligati]]. Servo 
Salvatore Ruggiero. 


Attenta relatione Domini Revi f ori s , imprimatur. Die 1]. 
Ottobri* 1778. 

J.J. Ep. Trojak. Vrc. Gek. 
Jofeph Rojft C. D. 

**- 

Adm. 
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Adm. Rev.U.J . D.D.Dominicus C agallarmi in hacReg, 
Studioru m U-iiv. Prof e ([or , revideat autographum mun- 
itati Opera , cui fe fubfcribat ad finem revi ■ endi ante 
publicationem , num exemplaria imiti menda concordent 
ad formam Regalium Ordinum , & in fcriptis referat . 
Dat. Neap. die 23. menfts Julii 1778. 

MATTHjEUS JAN. ARCH. CARTH. C. M. 

S. R. M. 

L E opere di Francefco Redi erano ben degne, ch’an- 
cora fi pubblicaffero colle noflre (lampe, acciocché 
vieppiù comuni predo noi fi rendeffero . Una profonda 
filofofia, un fino giudizio, ed una fincerità , che lùole 
effere propria degli uomini grandi, in effe fi ravvifano, 

f er non dir nulla del preggio e proprietà della lingua 
taliana, che ptiote fervire di modello a colobo , a cui 
piace il culto parlare. Effe poi nulla contengono, che 
a’ regi dritti, o a buoni cofrumi fi pbffa opporre. Stimo 
perciò ch’ancora in Napoli fi poffano (lampare, fempre- 
mai che V. R.M. fi degnerà permetterne la (lampa. 
Napoli 1. Agollo 1778. 

Divotiff. Servitore e fedele Vajfallo 

Domenico Cavallario . 

Die t). menfts Ottobris 1778. Neapoli . 

Vtfo refcripto fux Regalis Majeflatis fub die ?. currende 
menfis , & anni , ac relation e Rev. U.J.D. Ó. Dominici 
Cavallario de commi fioqe Rev. Reati Cappellani Majo- 
ris ordine prjefatx Regia Majeflatis . 

Regalis Camera S. Clara provi let , decer ni t , atque man~ 
dat , quod imprimatur cum inferta forma trafentis fup- 
plicis libelli , ac approbationis ditti Rev. Revi fori s ;ve- 
rum non publicetur nifi per ipfum Reviforem fatta ite- 
rum Reviftone ajfirmetur quod concordat fervati forma 
Regalium ordinum ,* ac etiim in publicatione fervetut 
Regia Pragmatica . Hoc i'uum . 

SALOMONiUS. Vidit Fifcus Reg. Coronar. 
Illuflris M irchio Citus Prjtfes S.R.C. & (eteri llluflrts 
Aularum Prefetti tempore fubjcnptionis impediti. 

Re ?. Athanafius. 

Catulli . VI. 
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VITA 

D I 

FRANCESCO REDI 

ARETINO 

TRA GLI ARCADI 

ANICIO TRAUSTIO, 

\ 1 * 

SCRITTA 

DALL’ ABATE SALVINO SALVINI 
FIORENTINO, 

TRA GLI ARCADI 

CRISENO ELISSONEO. 

’ Antica , e nobile Città di Arezzo fu 
femore mai feconda Madre d' Uomini 
in Lettere , e in Armi chiaritimi , mol- 
ti dd quali nella fiorita Cittadinan- 
za Fiorentina innefiandofi , non me- 
no alla prima, che alla feconda Patria 
fecero onore . Fra quefii fi contano ni 
fecoli pajfati un Lionardo Aretino , e 
un Carlo Marzoùpini , ambedue Poe- 
ti laureati , e dottifftmi Segretarj della Repubblica Fio- 
rentina , e i molti della Cafa K degli Accolti per dottrina , 
e per dignità famofigimi . Nel fiegnalato numero di co - 
fioro fu certamente Francefilo Redi tnfigne Letterato de' no- 
ftri tempi ; il quale nato in Arezzo di nobile Famiglia, e 
in ogni tempo illuftre , per le folenni Ambaficerie , e per le 
principali Magiflrature ; fu poi allevato, e nutrito in Firtn- 

Op. del Redi Tom.I. ‘ A gt, 
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ze, agli onori della qual Città era il Padre fuo flato de - 
fcritto . Nacque egli adunque , come r è detto in Arezzo , 
P anno 1616. il giorno 18 . di F ebbra jo , di Gregorio di 
Francefco Redi , e di Cecilia de' Ghtnci , altresì nobil Fa- 
miglia Aretina in oggi eflinta. Studiò Gramatica , e Ret- 
tone a in Firenze nelle Scuole de' Padri della Compagnia 
di Gesù , r P altre Scienze nell' Univerfltà di Fifa , dove 
prefe la Laurea del Dottorato in Fitojofia , e Medicina . 
Si fe ben prejlo conofcere in Firenze , fino dagli anni più 
teneri , per quel £tand' Uomo , che egli poi riufe) ; dan- 
dofi non foto alla cultura delle Lettere più amene , delle 
lingue volgari , e delle antiche erudite , ma , quel che era 
il fuo maggiore feopo , alla intelligenza , e pratica della 
più profonda Filofofia . Viveva allora il Granduca Ferdi- 
nando II. gran Mecenate degP ingegni più rari , il quale 
affezionati flimo alle fetenze tutte , dava j limolo , e comodi- 
tà a' Projeffori di quelle , di poter far prova della loro 
acutezza , particolarmente nelle cofe fperimentali , dove ve- 
ramente il Redi fi rendè immortale ; poiché ebbe occafione 
di conferire i fuoi fludj , e co i Borelli , e con gli Steno- 
ni y e altri dot tifimi Uomini , che fi trattenevano alla Cor- 
te diTofcana , Scuola cP ogni più tata virtù y e di eferci - 
tar il fuo valore nella famofa Accademia del Cimento , che 
fatto la protezione del Principe Leopoldo , poi Cardinale de' 
Medici y fu aperta . Qiùndi avendo il Granduca , ottimo 
cognitore degP ingegni , conofciuto quello finiffimo del Redi, 
lo dichiarò fuo primo Medico , nel quale impiego egli fervi 
poi il Regnante Cofimo III. e tutta la Cafa di Tofcana , 
fino a eh' ci viffe , con tanta Joddisfazione di tutti quei 
Principi , che gli portarono fempre incredibile affetto ; onde 
non foto ne' configli di fica nobil Profeffme , ma in affari 
ancora , e maneggi di confidenza , e di fedeltà fu fervente 
impiegato. Quindi dalla magnanima Granducheffa Vittoria 
di felice ricordanza , giufiiffma J limatrice di Jua Virtù , 
dopo avere egli da quella ricevute in vita ad ognora corte- 
fffime dimoffranze a affetto , ne fu in morte con nobil la- 
Jcioy per ultima teflimonianza dell' alto fuo giudizio , ono- 
rati jftmamente riconofciuto . Nè foto da' noflri , ma da' 
Principi , e Perfonaggi Jìranieri tenuto era in venerazione . 
Io ho veduto una copia di lettera appreffo P eruditiffìmo 

Pie - 
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Pierandrea Torzoni Accolti amico affezionato del Redi , 
/eretta ad effo Redi l' anno 1678 . da Carlo Lodovico Elet- 
tor Palatino, per la quale ringraziandolo d’un con/ulto in- 
viatogli , in occajione di fua malattia , gli manda un ricco 
e nobil regalo , e lo officina, con efprejjioni ben diflinte , 
della filma , che per lui mantiene. Alla gentilezza de' co- 
fiumi , alla bontà della Vita , alla prof e /fu) ne in fomma di 
Filofofo unì quella della intelligenza delle buone lettere ; 
mettendo/ da principio per la migliore Jl rada , che alla ve- 
ra cognizione di quelle ne conduce . Compofe in Jua Gio- 
ventù molte Ttfcane Poefte , ed amorofe , e morali, per efer- 
cizio cP ingegno , e molti fftme offervazioni dijlefe , un gran 
fafeio delle quali negli ultimi anni di fua vita egli confe - 
gnò alle fiamme , come mi afferma il Dottore Stefano Bonuc - 
ci Gentiluomo Aretino , domefiico familiare del Redi , e che 
molte delle fue cofe manoferitte conferva . Coltivò fempre 
mai gli amici virtuofi , mantenendo con loro un continuo 
letterario commercio ; onde ben prejlo fi fe conofcere , ed 
ammirare in Italia , e fuori di effa ancora, particolarmen- 
te quando egli diede fuora i fuoi Libri notifftmi al Mon- 
do , e per l' amenità della dottrina , e per la pulitezza 
dello fiile celebrati (fimi . Quando egli fi trovava difoccupa- 
to dalle fpeculazioni delle naturali efperienze , da lui più 
volte , per maggiormente accertar fi della verità , reiterate , 
fi metteva a filofofare falla lingua Tofcana, fu gli Autori 
di quella più accreditati , fu gli antichi T ejli a penna , 
de' quali n era fornitiffimo , per contribuire , giufia fua 
poffa , al vantaggio, e al ripultmento della lingua , e fpe- 
cialmente alla grand’ opera del Vocabolario , del quale fu 
uno de' Compilatori . Legganfi le Etimologie della lingua 
Italiana del famofo Letterato Francefe Egidio Menagio, il 
quale ebbe dal Redi qua fi infinite Etimologie , e notizie , 
ed egli bene in molti luoghi di quell Opera lo confeffa , pro- 
tellandofi di dovere alla gentilezza , ed erudizione del Redi 
il migliore di quell utilifftmo Trattato . Legganfi le Mefco- 
lanze del medefimo Menagio , dove fono regijìrate alcune 
lettere del Redi a lui indirizzate , nelle quali per tutto 
rifplende unita alla cortefia delle maniere la cognizione del- 
le dottrine ; e di quefie fue rare doti ne volle ancora la - 
fi tiare in ifcritto teflimonianza P incvmparabile Abate Re- 
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gnier ntlle Annotazioni al fuo Anacreonte , lodando il no - 
firo Redi , il quale ( dice egli ) ad una fomma erudizio- 
ne in ogni 'genere di litteratura ha Caputo accoppiare 
tanta purità di llile , e tanta , per quel eh’ io fento , 
dolcezza di coltomi , eh’ ei lafcia in dubbio, qual fia 
maggiore in lui o la profondità della dottrina , o la 
loavità dell' eloquenza , o la gentilezza del vivere civi- 
le . Nutriva egli fempre un genio amorevole verfo i lette- 
rati , benigno ammiratore , cenfiore giudiziofo , e gentile , 
lodatore amichevole , promotore iufigne degli altrui fiudj : 
onde non pochi Segnalati Soggetti da lui furono , a' Suoi con- 
forti , e colle fue Singolari maniere , fatti v g formati ; ed 
egli con favio accorgimento fui bel principio. conoficiuti , 
gli fe conofcere al Mondo . Uno di quejli ( Inficiando J la- 
re i Profejfori di Medicina ) fu il celebre Benedetto Men- 
zini , a cui il Redi diede animo, anzi le prime mo([e per 
la nobile carriera , eh' egli fece , della Poe fra . Io udj gii 
dire al medefimo Francefco Redi , che il Menzini , emen- 
do ancor giovane gli portava di quando in quando qualche 
Poetica compofizione , nella quale , benché non d'intera per- 
fezione , pur ravviSava il buon genio , e il buono incomin - 
ci amento , onde facendogli cuore , ed efortandolo ad eferci- 
tarft colla Scorta de' migliori Autori , crebbe poi in quel pre- 
gio di Sublime Poeta , che ognun Sa . Ma per tornare alle 
Sue Sperimentali prove , e Speculazioni naturali , e filoSofi - 
che , egli fu inventore d'un nuoyp , e facili [fimo metodo di 
medicare ; nel che quali allievi , e Segnaci non fece mai ? 
-hafla dire , che furono fiuoì diletti Difcepoli i due celebra - 
tifimi non men FiloSofi , che Letterati , Lorenzo Bellini di 
felice ricordanza , e Giufeppe del Papa vivente , ambedue 
Medici di quefie Altezze, e famofi profejfori nello Studio 
Pifano ; i quali ne' loro Scritti immortali , fi, dichiarano 
eternamente al gran Redi tenuti. Cominciò queflo oculaùf- 
fimo Sperimentatore le fue prime offenazioni , fiotto gli au- 
Jpicj di Ferdinando II. fiopra le Vipere , ed avendone rac- 
colto un finifftmo trattato, lo diede alla luce delle Stampe 
in Firenze /’ anno 1664. in forma di lettera indirizzata 
al Conte Lorenzo Magalotti , la quale poi fuor d 1 Italia 
tradotta in latino fu infierita- nel primo T omo delle Mificel - 
lattee curiofità naturali j e di nuovo fu il Tefio volgare 
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ftampato in Firenzi nel i6%6. Contra quefi ’ opera gli fu 
fcritto in Francia ; ed egli con ogni maggior modeflia ri- 
battendo tutte le oppofizioni fattegli , ne fi am pò in Firenze 
la rifpofla pure in forma di lettera a' Signori Ale fi andrò 
Moro lnglefe , di cui confervava una bella Elegia in fux 
lode , e Abate Bourdelot Signor di Condi , e di S. Leger. 
E perché , come egli fiefio afieri fce in altra delle fue Ope- 
re , egli ebbe l' onore di fervire in una Corte , alla qui' e 
da tutte le parti del Mondo corrono tutti que' grani' Uo- 
mini , che co' loro pellegrinaggi van cercando , e portando 
merci di virtude ; feguitò il Redi a dar fuori in d ver fi 
tempi altre bellijfme fatiche piene dì dottrina , e di recon- 
dite erudizioni , ftmilmente in forma di lettere a dive'rfi 
amici fuoi: come furono /’ efperienze intorno a diverfe cofe 
naturali , che ci fon portate dal /’ Indie , indirizzate al 
Padre Atanafio Chifcher della Compagnia di Gesù , ufcite 
alla luce P anno 1671. che pure furon tradotte in latino , 
e ftampate in Amflerdam nel 167$. Opera fatta coll'occa- 
fione di e(fer capitati alla Corte di Tofcana P anno i 65 z. 
alcuni Padri Franccfcani dalP Indie Orientali , che da 
que' Paeft recarono molte curio fttà , e le fecer ve Ieri al 
Granduca. L' efperienze intorno alla generazione degl' In- 
fetti a Carlo Dati , parimente traf portate in latino , e im- 
prese in Amflerdam , fattane poi la quinta impresone in 
Firenze nel 1688. Contra a quefle j lampo alcune oppofi - 
Paoni il Padre Filippo Bonanni , alle quali in altre fife 
Opere rifpofe il Redi non meno con chiara evidenza , che 
con fmgolar gentilezza . Le offervazioni intorno agli Ani- 
mali viventi, che fi trovano negli Animali viventi ,/hmpa- 
te in Firenze nel 1684. con molti fftme belle figure in Ra ne. 
E ben fi diede a conofcere al Mondo , e fiere egli il genio 
della natura, difcopritore di verità , creatore di belle , ecL 
utili dottrine , ed artefice di fquifita facondia in tutte que- 
fle Opere , fcritte da lui nella Tofana favella , le fue de- 
lizie , e i fuoi amori , con tanta proprietà , e purità di Jli- 
le , che nulla più ; onde perciò fono tutte citate nell'ulti- 
ma edizione del Vocabolario della Crufca : della quale Ac- 
cademia egli fu benemerito , e affezionati /fi no fempre , 
avendovi con fua gloria foflenute tutte le cariche fino alla 
fuprema di Arciconfolo . Per quefio fuo tenero amore alla 
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lingua Tofana , meritamente fu ancora in/ignito elei titola 
di Lettore della medefima nello Studio Fiorentino . Ebbe 
fempre in fommo pregio gli Autori di nojìra Lingua ; onde 
ritrovandoli tra' jiioi /celti manofritti uno antico Codice 
delle Vite di Dante , e del Petrarca , fcritte da Lionarde 
Aretino , confrontatolo diligentemente con altri T e/li a pen- 
na , lo fe J lampare in Firenze nel 1672 . Fu oltremodo va- 
go delle antiche memorie , e diligentijfimo confervatore del- 
le medefime ; per lo che , tra P altre fue cofe , avendo firit- 
ta una erudita lettera a Paolo Falconieri , intorno alP in- 
venzione degli Occhiali da nafo , la diede alle J lampe ben 
due volte in Firenze, con aggiunta in que/p ultima , e fu 
quejla lettera tradotta poi tn Francefe da Monsà Spon 
che forma la fedìcefima differtazione delle fue curiofe ricer- 
che cf Antichità Jlampate in Lione nel 1683 . Ma quanto 
egli valeffe in queflo particolare di antiche , no/lre , e fira- 
niere erudizioni , le dotti /fune annotazioni , che e' fece al 
fuo celebre Ditirambo , intitolato Bacco in T ofcana , fiam- 
pato due volte in Firenze ? ed una in Napoli , infieme 
con tutti gli altri fuoi Libri , chiari {/imamente il dimoflra - 
no . Qjie/fo fu P ultimo fuo ammirabile Poetico componimen- 
to , con artificiofa , e varia ftruttura per lungo tempo , e 
con amore da lui fabbricato , e delle accennate annotazio- 
ni , per le quali altri il chiamò ilVarronc Tofano, arric- 
chito . Non fi può mai a baflanza ridire P applaufo , che, 
colle fue dolci virtuofe maniere s' era acqui/lato appreffo i 
Nojìra li , e flranieri : ha [la dire , che in fegno di ciò egli 
raccolfe un ben groffo Volume di Poefie Tofane , e Latine , 
fatte in fua lode da diverft eccellenti fuggetti , che fi con- 
ferva appreffo il Bali Gregorio Redi fuo degno Nipote , in- 
fume con altre fue Opere non compite ; tra le quali fono , 
il Vocabolario Aretino , molti fiime note a quello della Cru- 
fca , il Ditirambo principiato delP Acqua , che egli formò , 
fingendo Arianna ammalata per lo fivcrchio vino bevuto ; e 
meditava ancora di dare alla luce le Rime , e le Lettere 
di F. Guittone d' Arezzo antichifiimo Profatore , e Poeta 
Tafano , delle quali ne aveva due buoni e f empiati . Non 
mancarono ancora molti , che dedicarono al gloriofo fuo no- 
me le Opere loro : come tra gli altri furono Pietro Adria-, 
no Vonden Broech Fiammingo Profejfore cP Umanità nella 
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Città di Tifa , il fecondo Libro delle Selve Poetiche , le 
cui Lettere Lutine , fua Opera pofluma , divida in tre Li- 
bri , e già al Redi dal P Autore difegnata , fu a .lui dedi- 
cata da Lorenzo Adriani Lucchefe Scolare del Vanden Bro - 
ech ; dodici delle guati lettere, piene d'alta J lima del Redi, 
Jono al mede fimo fritte. Alejf andrò Marchetti celebre Ma- 
tematico , e Profeljbrc altresì nello fluito di Pi fa , dedicò 
al Redi il Libro della Natura delle Comete . Giufepoe 
Z imbeccar! Lettore di Medicina nel fopraddetto Studio, l'e- 
fperienze intorno a diverfe vifcere tagliate a d’verfi Ani- 
mai viventi. Lorenzo Bellini il Trattato de Urjnis , & 
Pulfibus, de Milione Sanguinis, de Febribus , de Mor- 
bis Capitis, & Peétoris. Giufeppe del Papa indirizzagli 
i tre funi Libri , dove fi difcorre della natura dell'umido , 
e del fe r co ; del caldo , e del freddo ; del fuoco , e della 
luce . Anton Filippo Ciucci Aretino il Filo d'Arianna , ov- 
vero fedelijftma [corta ag'i eferciz) di Chirurgia. Giovan- 
ni Caldefi le OJfervazioni Anatomiche intorno alle Tarta- 
rughe. Benedetto Menzini il libro De litteratorum homU 
num invidia , e il trattato della Coflruzione irregolare 
della lingua Tofana. Francefco Cionaeci un breve tratta- 
to pur della Lingua ; e guefle due opere Tofane gli furo- 
no indirizzate P anno del fuo Arciconfolato . Gio: Cofimo 
Bonomo , e Pietro Paolo da San Gallo i loro opuficolì di 
naturali oflervazioni . Federigo Nomi le Poefle Liriche . Il 
Padre Francefco Efchinardi Gefuita il Corfo Fiflcomate - 
malico , ed una Lettera della medeflma materia . E Anton 
Maria S alvini fuo grande Amico i Di fior fi Accademici . 
In mezzo a guefle fue glorie , ad onta di fua piccola com- 
plefftone debilitata bene fpeffo dalle malattie , che lo trava- 
gliavano , come fu il Malcaduco , da lui pazientemente 
negli ultimi anni di fua vita J offerto , mantenne fempre 
indefeffo l'amore, alle Lettere , e l' affezione agli Amici , i 
cui parti d' ingegno volentieri tutto dì aficoltava ; e fopra - 
tutto P affiduo fervigio,che egli preflava alla Cafa Serenif- 
fima di Tofana , colla gitale portato/i finalmente a Pifit 
l'anno 1697. fu la mattina del dì primo del mefe di Mar- 
zo dall' Incarnazione del Salvadore trovato nel proprio let- 
to, effer paffuto, a cagione delle fuddette fue indi fpofiùoni, 
da un breve , 0 placido fonno agli eterni ripofi del Cielo , 
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dove il fuo buon eofume , e la fua religio fità ci per fu ado- 
tto y che egli fia andato ficur amente . Portato il fuo Cada- 
vere , ficcarne egli aveva ordinato , ad Arezzo , ebbe nella. 
Chiefa di S.Francefco onorevole fefoltura , dove dalla pie- 
toja rieonofcenza del Bali Gregorio Redi fuo Nipote, anch' 
egli Accademico della Crufca , e Arcade , gli è Jlato eretto 
un nobile, e ricco Sepolcro di marmi , nel quale fono J col- 
pite folamente quejle parole : FRANCISCO REDI PA- 
TRTTIO ARETINO GREGORIUS FRATRIS FI- 
LIUS . E ben può ferStre a tutti i fecoli , che verranno , 
per un lunghi {fimo , e degniamo elogio il folo nome liquefo 
grand ' Uomo. Gli furono fatte colà pubbliche effequie colP 
Orazione funebre , compofia , e recitata dal Canonico Giovan 
Dario Cìpollefchi , tra gli Arcadi Cloridano Achelejo , che 
morì Vicecufode della noftra Colonia Forzata in Arezzo. La- 
fciò alla fua Cafa queflo onorato Gentiluomo una ricca ere- 
dità , t molti legati pii a favore della fua dilettifftma Pa- 
tria i la quale per Decreto pubblico collocò il fuo ritratto , 
come fuol fare degl Illuflri fuoi Cittadini , nel Palagio 
pubblico ; imitando in ciò il gloriofo efempio di Cofimo III . 
che non fola in foglio , ma in bronzo lui vivente fece im- 
primere in tre artificiofe Medaglie con ingegnoft rovefci , 
alludenti alle tre facoltà , che in eccellente grado poffede- 
va, diFilofofia , Medicina , e Poefia . Difpiacque oltre ogni 
credere la fua Morte , non filo a' fuoi più cari Amici , 
ma a ' no fri Principi tutti , che molto P amavano. Pianfe- 
ro ancora la fua perdita le più celebri Accademie <P Italia, 
nelle quali egli era defcritto , come tra le altre i Gelati di 
Bologna, che ne avevano già fampato un nobili fimo Elogio 
tra le Vite di quelli Accademici P anno 1672 . La nofra 
Arcadia , dove fi chiamò col Nome di Anicio Trauftio , e 
principalmente la Crufca di Firenze , la quale grata alla 
memoria et un tanto Letterato , gli dii luogo tra le im- 
magini de ' fuoi più rinomati Accademici , e gli celebrò 
pubblica Accademia P anno 1699 . il dì 13 . Agoflo , con 
buon numero di Poetici Componimenti , e colla Orazione 
funebre fatta, e recitata dal mentovato Anton Maria S al- 
vini , nella quale mofi rollo P Amico Letterato ; altro non ef- 
fe ndo fata la fua vita , che un continuo efercizio di Let- 
terata Amicizia. E veramente , fi il principal fondamento 
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della tuona amicizia ? la virtù , quali attrattive non ave- 
vano , per gentilmente forzare altrui ad amarlo , e riverir- 
lo , e tenerlo caro , i fuoi incorrotti cofiumi , ne' quali 
fpiccava a maraviglia il galantuomo , e /’ uomo d' onore, 
le tante virtù morali , che rtfplendevano in lui , la mode- 
razione, la modefiia , il genio di giovare a tutti , l'awer- 
fionc a nuocere ad alcuno , il prevaler/i della grazia de' 
Principi più , che a favore de' fuoi , in prò degli altri ? 
Il che fu gi ufi a mente notato dagli Accademici Gelati di Bo- 
logna nell' elogio fattogli in vita fua , con dire : A fuoi 
Sereninomi Padroni non fa mai chiedere cofa alcuna per 
vantaggio di fua perfona , a chiedere per altri fi mo- 
ftra prontiffimo , e talvolta riefce per così dire impor- 
tuno . Troppo lungo farei , fe io volejji numerare tutti co- 
loro , che di lui , e delle Opere fue , fecero nelle loro ono- 
rata menzione. Tra quelli , che alla rinfufa mi J 'avvengo- 
no , fono : Carlo Dati nelle vite de' Pittori antichi . Dona- 
to Roffetti Profeffore di Matematica nello Studio di Fifa, 
nella prefazione al trattato della Compofizione de' Vetri . 
Geminiano Montanari famofo Profeffore Matematico nello 
Studio di Bologna , nelle Speculazioni Fificbe /opra gli ef- 
fetti de' Vetri , dove in molti luoghi cita molte efperienze 
fatte dal Redi fi opra tal materia. Francefco Folli nel fuo 
Trattato Fi fico . Filippo Baldinucci ne' Decennali delle 
Vite de' Pittori. Egidio Menagio nell ' Elegie Latine, e in 
altre fue Opere . Stefano Lorenzini in molti luoghi delle 
Off ovazioni intorno alle Torpedini , dove cita un Trattato 
inedito delle Anguille fatto dal Redi . Jacopo Grandi Me- 
dico Veneziano nella rifpofia fopra alcune richiefie intorno 
all' lfole di S. Maura , e la Prevefa . Ferdinando Leopoldo 
del Migliore nella Firenze illufirata. Carlo Maria Maggi 
nelle Rime. Lodovico Antonio Muratori nella Vita del dct-" 
to Maggi . Luca Terenzi ne' Sonetti , e nelle Canzoni . 
Agofiino Coltellini nelle fue Opere . Ezzecchiello Spanemio 
De praffiantia , & ufu numifmatum antiquorum . Ciò : 
Andrea Moniglia nella Spiegazione de' Vocaboli , e Prover- 
bi della Plebe Fiorentina , e del Contado , inferita traile 
fue Opere Drammatiche . Giufeppc Cignozzi nel Libro d'Ipo- 
crate delle Ulcere con le note pratiche Chirurgiche . Aleff an- 
drò Pajcoli Perugino Lettori, di Medicina nell' Uaiverfitìi 
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di Roma nel Libro delle Febbri . Il Vallifnierì ne Dialoghi 
/opra gp Infetti . Niccolò Lemery nel fuo Corfo dì Chimi - 
ta . Giovan Vincenzio Coppi nelle Memorie Ifioricbe- di San 
Gimignano . Il Conte Vincenzio Piazza nel Poema di Bona 
cfpugnata . Ipolito Neri nelle Rime , Il P. Filippo Bo- 
vanni nel Libro intitolato , Ricreazione dell’occhio, e del- 
la mente . Domenico de Angelis nella Differtazione della 
P atria d' Ennio Poeta . Il P. Carlo Sernicola Carmelitano 
nelle Rime , Giu/lo Fontanini in più luoghi dell' Aminta 
dife/o . Antonio Bulifpn nella feconda Raccolta delle [uè 
lettere , dove ne ferivo una al Redi di ragguaglio [peri- 
mentale . Aleffandro Marchetti ne' Saggi de' fuoi Sonetti. 
Anton Francesco Bcrtini nella Medicina difefa . Benedetto 
Menzini nelle Poefte , e nelle Note alla fua Poetica . Il 
Senatore Vincenzio da Filicaja in quattro maravigliofi So- 
netti . Paolo Minucci nelle note al Poema di Lorenzo Lip- 
pi . Antonio del Cajlo nel Sogno [opra P Origini della Lin- 
gua Tofcana . Il Padre Tommafo Strozzi Napolitano della 
Compagnia di Gesù nel Poema Latino della Cioccolata .• 
Giovan Mario Crefcimbeni in molti luoghi delle fue Opere, 
e fpecialmente nella 1 fi eri a della Volgar Poefia ,dove fa un 
breve sì , ma fugofo Elogio del Redi , dal quale fpezial - 
mente apparifee , quanto grande amore queflo famofo lettera- 
to portò alP Adunanza degli Arcadi , etti fino all' efìremo 
della fua vita mofirò fegni di fiima : trovando fi molti Com- 
ponimenti , e molte lettere di lui nel lor Serbatojo . E mol- 
ti , e molti altri Autori , che io qui tralafcio , oltre alt' 
onorevole memoria y cke di lui fi legge nella Biblioteca Ana - 1 
tomica , e nella Biblioteca Medicopratica . E in verità ciò 
che fi dica di lui , non vi ha fofpetto di mentitrice adula- 
zione ; onde non faprei meglio lodarlo ? che colle fiejfe pa- 
role de' due fuoi nominati infigni Difcepoli Lorenzo Bel- 
lini , e Giufeppe del Papa , coir occafione di dedicargli te 
Opere loro . Son quefte le parole del primo : Toliit qui- 
dem omnem de te falfx laudationis fufpicionem com- 
munis ille confenfus omnium gentium , quo ubique di- 
ceris in omni genere cruditionis , in omni fplendore 
doélrinx , in omni gravitate fapientix , prudentia , con- 
filio , morum fuavitate ? integritate animi , conftantia- 
que fmgularis , ut nihil fupra $ unde exultat Etruria 
' tota, 
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tota , prifpam majeftatem cum fimplicitate conjunflam , 
quam Aiti Medicae conciliaverat Hippocrates , & fuc- 
cedentium temporum conditiones labefa&averant , & pe- 
nitus everterant , tanto cum plaulu bonorum omnium , 
tanto fremitu imperitorum , cum tanta hominum utili- 
tate , tua opera retti tutam . Il fecondo , bi a firn andò co- 
loro , che fidando/i dell'altrui parere , non fi fondano fui - 
le ragioni , o full' efperienze ben fatte , dice allo Jle(fo Re- 
di.: Non così può già dirli di V. S. o Signor Francc- 
fco , la quale non acquetatali punto alla opinione de- 
gli altri , e di gran lunga feparata dalla fchiera del 
Volgo , ha faputo colla fomma fua intelligenza, e con 
accuratiflime efperienze trar fuori allo fplendore della 
verità tante , e tante belle condulioni , che per l’ in- 
nanzi dentro all’ ofcuro grembo della Natura erano a- 
fcofe : onde liccome viveranno eterni i fuoi dotti flimi 
Libri , così ancora non morirà mai appretto gl’ indaga- 
tori del vero la fama , e la lode , che ella con etti fi 
è meritata . Vagliami finalmente in ultimo , in atte fiato 
della Virtù del Redi , la fiima , che ne fece dopo fua mor-. 
te il Sereni /fimo Principe Ferdinando di Tofana , il qua- 
le , a fpefe di fua Reai munificenza , ordinò , che foffe 
fiampata una Jcelta di 60. fuoi leggiadriffimi Sonetti , tra- 
fcelti da' moltiffimi , che vanno attorno per le mani de- 
gl intendenti , Furono quefii impreffi in Firenze in foglio 
reale con molti nobili /fimi rami nella Stamperia del G.Du - 
ca 1 anno 1702. E poi di nuove comparvero alla luce in 
piccolo , per renderli piu comuni , con un fonetto avanti , 
fatto fotta al Ritratto del Redi da Carlo Maria Maggi . 
Sopra di quefii giufiiffimo è l'atteflato , che ne fa il dottif- 
fimo Lodovico Antonio Muratori nel Trattato della Perfetta 
Poefia Italiana . dove dichiarando il Redi Uomo di fini /fi- 
mo gufilo , od ef aminando alcuni de' fuoi Sonetti , vi rico - 
nofce per tutto , come egli confeffa , delicatezza , e tene- 
rezza naturale , rara foavità , chiarezza conti ita , fini- 
mento J ingoiar dello fiile , artifizio magnifico , dolce melo- 
dia , grazia , e naturalezza . Il che ottimamente e accor- 
da eoi giudizio , che ne vien dato nella Prefazione fiam- 
pata in Firenze avanti a' nominati Sonetti , col quale fi 
può francamente concludere per epilogo di tutto ciò , che 
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s £ detto tH quefta breve Vita di Francefco Redi : eflere 
cosi celebre per tutta i’ Europa il nome fuo , che è 
fupernuo adornarlo d’ encomj ; poiché la Tua Virtù , e 
la lua univerfal Letteratura lo renderanno Tempre famo- 
fo a fecoli futuri, come ha avuto vivendo tal fortuna 
nel paffato. 
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ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

ORAZIONE 

D’ ANTON MARIA SALVIMI 

Detta da ejfo nell Accademia pubblica funerale fatta 
f apra il mede fimo l' anno léga, il d) 12. 
d' Agoflo . ' 

’ Proprio della forte Amicizia non 
potere portare in pace il defiderio 
dell’ Amico , quando è lontano ; e 
confumarfi di rivederlo ; e Tempre 
nella memoria ripagando le cofe 
fue , averlo a quella ognora prefen- 
te . Or che farà , quando alcuno 
non da un particolar paefe dilunga- 
to, ma da quello Mondo partito ,la- 
fcia di se apprettò tutti ottima; ricordanza , e fpezial- 
mente in chi lo conobbe, e famigliarmente il conversò, 
defiderio non ordinario ? Certamente che quello farà il 
contralfegno veridico, e ’l paragone fincero d’una vera- 
ce , e ben fondata Amicizia ; quando col tempo la me- 
moria del trapaffato Amico non s’elìingue; nè lui mor- 
to muore ; ma vive Tempre frefca , vigorofa , e gagliar- 
da, sì fi mantiene. Amai quanto alcun altro ; e quella 
fu ben avventurala sorte mia ; amai , dico , il leggia- 
drilTìmo Poeta Tofcano , T infigne Accademico della 
Crufca, focuiatiflìmo fperimentarore, il prudenti (fimo e 
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-nobiliffimo Fifito I’ erudito , il dotto , il favio , il 
cortefe, l’onorato, il gentile, e nella Patria nofìra chia- 
rimmo , per tutte le parti del Mondo rinomato FRAN- 
CESCO REDI d' immortale memoria , e da e(To fui 
fopfa ogni poflìbilità di mia brama riamato , continua^ 
mente accarezzato , onorato , lodato , ed in voce , e ne- 
gli ferini ; talché parea , che me in particolare fi folle 
egli pollo innanzi per fegno , ove gentilmente faettalfe 
la sua generofa Cortefia . Così in ogni luogo , ad o- 
gni Torta di pedone, fi prendeva amichevole compiacen- 
za di far rifonare il mio nome nelle fue labbra, e d’em- 
piere di quello 1’ orecchie ancora de’ Grandi , per ac- 
quetarmi coll’autorità fua qualche benigno pollo nel lor 
giudizio . Io per me in contraccambio gii rendeva tut- 
tora i miei umili olfequj , ed a lui flava in perfetta 
- unione d’ Amicizia legato ; la quale così forti impref- 
fe nel mio cuor le radici, che nè tempo, nè morte po- 
tranno svellere, nè dibarbicare giammai. Tra tutte quan- 
te adunque le prerogative , e le doti , che il nobiliflì- 
mo, e gentililfimo animo fuo adornavano a maraviglia, 
ed arricchivano , ben han molta ragione tutti , che il 
conobbero , ed io fopra tutti di celebrare quella , che a 
me piace ora dall’ altre trafeegliere , dell’ Amicizia let- 
terata . Eccomi dunque a foddisfare al pietofo uficio d’ A- 
piico ; e a confolare in parte il defiderìo comune nato 
dalla mancanza , e dalla perdita di tanro Uomo -, con 
farvene nel miglior modo , che per me fi potrà il ritrat- 
to ; dimofirandovelo l’ Amico Letterato . 

Quanto cara , quanto santa , e defiderabil cola fia 
l’ Amicizia , e quanti frutti , e comodi , e vantaggi ne 
‘arrechi a chi fina , e leale ne la poffiede ; non occor- 
re che io in molte parole a fporre m’ affatichi } poiché 
torrebbe il Sole dal Mondo, dille colui , chi dal Mon- 
do levalfe 1’ Amicizia » Ella le tenebre delle tonfufio- 
ni , e de’ travagli, che talora ingombrano , e premono 
1’ Anime noftre , co’ dolci , ed opportuni ragionamenti 
conlblativi rifehiara . Le felicitadi col gaudio , che dal 
cuore d’ uno Amico nell’ altro Amico fi verfa , e dif- 
fondefi , crefce incomparabilmente, e rinnalza , e mol- 
tiplica. Il Savio , dagli Stoici, con fnblime , ed invi- 

dio- 


Digitized by (•oogle 



DI FRANCESCO REDI . »5 

diofa idea , e non per avventura trovabile così di faci- 
le , figurato ; che farebbe egli coftituito in folitudine , 
fe non aveffe davanti un Amico per Spettatore , e 
vagheggiatore delle lue doti ? L’ interna fua felicità , 
quantunque compita per ogni parte folle e perfetta ; 
tuttavia fenza gli Amici riulcirebbe manca , ed im- 
perfetta ; fpuria inoltre , ed illegittima è in certo mo- 
do quella Amicizia , che dal bi fogno , e dall 1 indigen- 
za ne nafce , e a tumulto , e a varianza foggetta. Ma 
quella conciliata dalla limilitudine de’ coìtami , dal 
confronto de’ genj ; e che non full’ interelfe , o sul 
piacere , come quelle de’ volgari ; ma sulla bontà sola 
è fondata , come quella de’ Letterati : quella è , e ad- 
domandare fi puote bella , buona , e leale Amicizia . 
E’ una virtù l’Amicizia , come Arifiotile vuole , e la 
cofa ftefifa il conferma , ed in efla atti virtuofi , e mo- 
rali continuamente s’ efercitano ; fomminiftrando larga 
materia agli animi generali , e gentili di fpiegare quel 
bello , che dentro tengon racchiufo. Gli uficj , i dove- 
ri , i convenevoli ; non sono cofe tutte d’oneftà, e di 

E 'ufiizia ? Le finezze , le corrette , le liberalitadi , le 
altadi , le gentilezze tutte han per forgente la bella 
Amicizia . Se virtù adunque è 1’ Amicizia , quegli che 
è Amico fi potrà dire ancora virtuofo; ma non del ge- 
nere delle virtù fpeculative, o d’ intelletto ; ma delle 
pratiche , o morali , cioè coturnato . Or chi potrà 
meglio elfer tale , del buon Letterato ? le buone Let- 
tere , che da noi con titolo al lor pregio inferiore , 
belle fi chiamano , non effondo altro in fuftanza , che 
Moralità per tutti i buoni componimenti , così degli 
antichi , come de’ novelli , diftafa . Che fe la forza , 
e la leggiadria del favellare è uno aggradevole , e po- 
derofo incanto , che allaccia i cuori ; e tiene gli uo- 
mini per gli orecchi con preziofe catene > a guUa dell’ 
Ercole Celtico , legati , e ftretti , dove fi ritrova que- 
lla maggiore , che ne’ Letterati? i quali ben hanno al- 
le mani di che decorrere , fopra 1’ opere di Natura , 
del Cielo , d’ Iddio , fopra la varietà della Fortuna , e 
de’ cafi umani , che hanno in veduta tutta 1’ antichi- 
tà , che per Amici fi tengono , e familiari i buoni Scrit- 
tori, 
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tori , che fi dilettano maravigliofamente nelle loro bel- 
le , e buone fentenze , e die la gran Poefia , come 
ogni bene armonizzato intelletto dee aver cara , co- 
sì effi hanno in fommo pregio ì La loro memoria di 
quante notevoli cofe è teforo , e come fan pendere 
le genti dalla lor bocca i favj , e fcienziati uomini , 
li quali i loro belli , e profondi lentimenti , e le loro 
per lungo ftudio formate oflervazioni , con agevolezza 
indicibile in pochi momenti apprendono , mentre egli- 
no con foavita mirabile amando di comunicare le lor 
cofe, fenza invidia, o rifervo , ne le compartono . Le 
loro accoglienze fon naturali , e liete , non isforzate , 
e finte , nella loro fronte aperto fi fcorge 1’ animo ; e 
verfo chiunque egli fubodorano , che de’ medefimi ttu- 
dj fi diletti , prontiflìma corre là la benevolenza , e 
1’ affetto , fmcera benevolenza , limpido affetto , bafe, 
e cominciamento di fiabile , e di perfetta Amicizia . 
E come quegli , che fono impattati , per così dire , di 
vera , e generofa gentilezza , odiano i vani , gl’ inu- 
tili , gli affettati complimenti , poiché non' fon ufi a 
pafcerfi , nè a pafcer altri di vanità . Torto difendono 
a una familiarità nobile , a una dimeftichezza gentile , 
di dignità piena , e di grazia. Ogni lor moto ogni ge- 
tto , ogni reggimento è dal garbo , e dalla difinvol- 
tura , e dalla cortefia accompagnato . Innocente il trat- 
tenimento , poiché in quello fi tratta de’ comuni ttu- 
dj , fi recitano a vicenda i componimenti , con fare 
fopra quegli amichevoli critiche rifleffioni , così for- 
mandoli , e ripulendoli il giudizio . Non s’ intacca - 
come ne’ circoli de’ Plebei , P altrui fama , non fi 
mormora delle pubbliche faccende , nè delle cofe fi di- 
feorre , che a noi non appartengono . Le Mufe più 
gioconde , le Grazie più dilicate , le amenità più fqui- 
lite , le finezze d’ ingegno più rare ; le novità lette- 
rarie più curiofe , le difputazioni più vaghe formano 
il paffatempo , e i ragionamenti piacevoli infieme , e 
pnefti , e fruttuofi. Sbandite adunque fono da tali Let- 
terate Converfazioni le invidie , le maldicenze , le 
fmoderate allegrie , le naufeanti oziofità , i viziofi , e 
gli oziofi difeorfi . Niente di frivolo , di licenziofo , 
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di (tolto; il tutto pefato , moderato, favio. Onde uno 
Tempre non peggiorato , non depravato , e guaito , ma 
più dotto ne ritorna , e migliore . Ben tutto quello li 
ravvifava nella dotta , e gentile converfazione del Re- 
di , il quale parea fatto a polla , e mandato dal Cie- 
lo efpreffamente quaggiù , per inltillare foavemente ne’ 
cuori di chiunque gli s’ apprettava , 1’ amore degli fìu- 
dj , e delle Lettere, e per infpirare nello Itelfo tempo 
l’amore dell’ Amicizia , che per quelle malfimamente 
s’ acqui (la . O genio del Redi amorevole , benigno , 
ammiratore , ed amatore de’ Letterati , e degli itudiol* 
grandilfimo ! che nella cenfura eièrcitava la finezza del 
Tuo giudizio , nella lode facea fpiccare fua gentilezza 
amichevole ; gli altrui Itudj favoriva , follevava , promo- 
veva ; onde molti infigni perfonaggi nelle Lettere fotte» 
la fua guida , e fotto i fuoi aufpicj a eccelfo pollo di 
gloria pervennero , col fuo finilfimo difeemimento gli 
feoperfe , e feoperti gl’ incoraggiò , e incoraggiati gli 
formò , gli allevò , gli moltrò al Mondo , e la nollra età 
ne rendè più onorata , e più chiara . Al contrario di 
quei falfi Amici , e fallì Letterati ( che non vi ha cofa 
sì buona tra noi , che non maligni nella fua corruttela , 
e che foggetta non Ila a guallamento, e a falfificazione ) 
i quali pieni di orgoglio , di vanità, di prefunzione, 
d’invidia, ciechi amatori di fe fteffi, difprezzatori di al- 
tri , mal veggiono chiunque s’ apparecchia ad aver pollo 
tra’ Letterati , amando eglino d’ effer foli gli ammirati 
e i lodati , onde invidiofe gare ne nafeono , e talora 
fanguinolenti contefe , con ifcialacquamento di tempo, 
il quale più utilmente compartire fi doveva , e con ac- 
cattar brighe, e travagli fenza fine, e porre in diferedi- 
to, e in vilipendio le Lettere, le quali dove aveano a 
elfere di amicizia conciliatrici , fanno colle acerbe liti , 
e nimillà odiofi a un tempo , e ridicoli comparire nel 
teatro del Mondo i loro feguaci . Ma lungi , lungi dai 
ben compollo cuore del Redi un così fatto abufo , e reo 
maneggio delle Lettere , che della pace amiche fono , 
e compagne , ed officiofi , e gentili fanno gli uomini , 
in cui elle daddovero , e legittimamente s’ apprendono, 
egli oltraggiofi tumulti fuggono, e dalle inquiete riffe 
Op,dtl Redi Tom.I. B fon- 
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Lontane fanno . E Tempio di Letteraria moderazione fia 
fciwpre il Redi, rari (fimo , ed immortale: poiché il Tuo 
dar contro , che non faceva egli le non di rado , e per 
grandi cagioni , e corretto ; non era un offendere , ma 
un obbligare; il rifpondere alle oppofizioni , un Templi* 
cernente difendere fe lìeffo lènza oltraggiare altrui ; an- 
zi congiunto Tempre colla fama di quello , a cui egli 
obbligato di riTpondere fi trovava . E per tutto riluce- 
va l’amore alla verità, la quale effendogli (opra tutte 
le cole cara, non diminuiva però punto quella pia affe- 
zione , e folenne carità , che a tutt’ i Letterati portava . 
Tutta la vita Tua in fomma era un continuo efercizio 
di Letterata Amicizia. E che altro fu mai quella divo- 
zione verlb la Cafa Regnante di Tofcana fedelifama- 
nacnte fino all’ ultimo fpiriro confervata, nella cui Cor- 
te, Tcuola perfettiffima d’ogni piò (òvrana virtù , alleva- 
to, non folo ne’ Configli di lua Nobil Profeffione , alla 
quale raccomandata era la Talvezza di coloro , da cui 
pende quella de’ Popoli ; ma in affari ancora, e maneg- 
gi di confidenza , e di fedeltà fu fovente impiegato ; 
per tutto, dando faggio di fincero e leale Amico-, non 
già della Fortuna, ma delle pedone medefime . E ben 
lo molili» la Cavia, e prudenti fama Granducheffa Vittoria, 
nel cui alto giudizio trovò egli sì grazioTo pollo , che 
effendo da lei con fegni di liima , ed affetto continua- 
mente riconofciuto ; fu da lei con ultima , e vera di- 
mollranza , di nobil lafcito onorato . L’ Amicizia de’ 
Grandi non coltivò egli per farli abufo di Tua potenza, 
col precipitare quello, e quello, ma unicamente per be- 
neficare le genti , ed avanzarle . A niuno dannofo , a 
tutti utile . Lungi da lui la vanità , e la burbanza . Ed 
in tanto credito, in tante ricchezze , che egli onoratif- 
fimamente acquillò, fu fegnalatamente modello , e fem- 

E e fi (lette umile in tanta gloria . Amico egli era a’ 
ìfcepoli fuoi , a’ quali il Tuo fapere , non con aullero 
fopracciglio, ma per modo di grave , e piacevole con- 
verfazione, comunicava, andando con efa involta perla 
Città ; efencitando Tua gentil facoltà a benefizio dell’ u- 
man genere . E tra quelli buona parte trafcegliendo, e le 
Comunità di buoni Medici provvedeva , e le Cattedre 
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di eccellenti Lettori forniva. A’principianti giovani ami- 
co , 4 quali nelle fue orecchie depofitavano le primizie 
de’ loro ftudj , e dalle fue efortazioni prendevan lena , e 
le molla per 1’ onorata loro carriera . I Letterati, e Dot- 
ti uomini colla fua autorità, che appretto tutti acquitta- 
ta s’ era grandittìma , con fmgolare benevolenza abbrac- 
ciando, ben faceva vedere, falda bafe dell’Amicizia etter 
le Lettere; poiché non folo i prefenti , ma i lontani 
ancora di tutte le Regioni, ove pur fotte pulitezza, e 
civiltà; colla infinita dilezion fua,e col Letterario man- 
tenuto commercio , a fe univa , e comprendeva . O Let- 
teratura adunque nel Redi fontana di bontà, e di Ami- 
cizia ! Tragganfi indietro la Superbia , e 1’ Arroganza 
dalla fua Umanità, e Gentilezza difperfe , e confitte. Fug- 
ga l’Invidia davanti alla fua Carità, e confetti , che nei 
vero Letterato non ha luogo. Amicizia, pace, concor- 
dia , benevolenza , ufizj fcambievoli , ilarità , fchiettez- 
za , cortefia, bontà, generofità, benedicenza , quelle, 
quelle fon le virtudi Solenni, e legittime, che fanno la 
Corte della Letteratura. Niuno andava a lui , che con- 
folato , ed infieme ammaettrato non fi partiffe ; ammae- 
firato dalla dottrina, che egli dittimulantemente ancora, 
e per acconcio modo inttillava; confolato dalla naturai 
bontà, che come gioja in lui «Attendeva , ed in ogni 
getto , ed in ogni piccolo moto fuo , e nel filenzio me- 
defimo a conolcer A donava ; bontà di cuore , fontana 
viva di nobile, e di verace cortefia. Giovani voi, che 
dal dolce defio di gloria fpronati , abbandonando gene- 
ro fornente gli fpaffi, ed i dilettoli inviti di voftra frefca 
età non ascoltando , all’erto , e faticofo poggio della 
virtìi v* incamminate , dite , chi vi fece dare 1 primi patti, 
chi vi diè mano , chi vi fcorse , chi vi confortò nel gran 
viaggio , che i voftri fudori con fobrie , ed aggiuliatc 
lodi inghirlandando afciugò, fe non il Redi ? Al Redi 
infiniti debbono gli onorati cominciamenti de’ lori ttudj , 
ed i forti progredì in quelli fatti . Fifonomo gentile de- 
gl’ ingegni , in quello emulator di Pittagora , a prima 
fronte gli Squadrava, gli ravvifava, ed una volta cono- 
fciuti , non gli lafciava in pigro ozio intrittire; ma qual 
perito Signor di terreni , vote» , che tuttora fi colti- 
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vaflero, c con I* occhio fuo votandogli gl’ impinguava. 
Giovami qui dir cofa in me fucceduta, perchè da que- 
lla fi conofca la virtù della gentilezza amichevole di si 
gran Letterato . Producitrice ella fu in me unicamente 
( rendafi onore alla verità ) di tutti quei poveri parti 
dell’ ingegno mio , qualunque egli fi fia, allevati, ecre- 
fciuti fotto la luminofa ombra di fua gentil protezione ; 
che ben moftrava in fe fteflò trasfufo lo fpi rito , e ’i 
genio nobiliffimo di quell’antico fuo Cittadino, che al- 
ludendo, credo io , ad Arezzo fua Patria , in tigne tra 
le altre anticamente per vafellamenti di bella terra , Au- 
gufto Imperadore in una faceta Lettera al medefimo in- 
dirizzata, rapportata da Seneca, Diafpro per ifcherzo 
appellò de’ Vafari; di quel Letterato Cortigiano io dico 
difcefo per lunga ferie dagli antichifiìmi Signori di To- 
fcana, principal lume dell’Aretina gloria il gran Cilnio 
Mecenate , nome ornai più di virtù , che di perfona ; 
favorendo a guifa di quello nella Corte di Tofcana le 
Lettere , e me in particolare come di quelle ftudiofo , e 
bramofo di quelle , proteggendo ; e di quello fuo gene- 
rofo favore ne ho fentiti , e ne fento pur tuttavia foli- 
diflimi frutti . Città nobililfima di Tofcana , ed antichif- 
fima, che quafi dal fanto Linguaggio per figura d’eccel- 
lenza Arets cioè terra ti appelli , chiara d’ Uomini , ed 
in guerra, ed in pace famofi, che inventivi hai gl’ in- 
gegni, ed eloquenti , come un tuo Guido padre della 
moderna Mufica; e tra gli altri molti , che per brevi- 
tà io tralafcio , i Carli Marzoppini , i Lionardi Bruni , 
già letteratiflimi Segretari della Fiorentina Repubblica; 
ed i tanti Accolti per Lettere , e più d’uno anche per 
facra Porpora intigni , tutti nella noftra fiorita Cittadi- 
nanza gloriofamente inneftati ; nobili , e verdeggianti 
rampolli tuoi abbondevolmente il dimo Urano , e fin 1 illef- 
fo Petrarca gran Cittadin nollro , cui nel tuo grembo 
-mfcente con favorevole afpetto rirairaron le Mufe;ben 
può , o città d’ Arezzo , gioirti il cuore , come di anti- 
ca, e buona madre, nel vedere in quelli ultimi tempi 
la gloria del tuo nobil Figlio, ed infieme nollro Citta- 
dino Francefco Redi, fiorire, e dillenderfi da pertutto ; 
ponendo (òpra il capo tuo corona d' onore luminofa , 
- - ’ P 1 *" 
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preziofa, immortale. Tanto avea la gloria di lui viven- 
te oltre ogni ufo umano , e fopra ogni credere, qual 
chiara fiamma caliginofo fummo forfnontata , e fopraffat- 
ta l’ invidia , che non afpettafti tu a riporlo tra i Ri- 
tratti degl’illuftri tuoi nobililfimi Cittadini nel Palagio 
pubblico per fegno di onoranza, come degli altri folevi 
tu fare appreffo morte ; ma vivo ancora , e fpirante Io 
confacrafti alla gloriai imitando in ciò il gloriofo efem- 
pio del tuo , e noftro fovrano oggi Regnante -, che in 
Bronzo lui vivente imprimendo in tre artificiofe medaglie 
con ingegnofi rovefci alludenti alle tre facoltà , che in 
eccellente grado poffedeva, di Filofofia, Medicina, Poe- 
tica , fece correre pel mondo nobili , Angolari , eterni 
contraffegni della di lui ftima verfo i grandi Letterati ; 
tramandatagli di lunga mano, come retaggio , da’ fuoi 
gloriofi maggiori . E ben dovevi tu molto a lui , cara 
Patria , sì per la fua chiara virtù , e celebratiflìma fa- 
ma , come per 1’ affettuofa divozione, colla quale te, 
amantiffima Madre fua, riveriva, ed onorava. Che egli, 
che tutto amore era, e dell’ Amicizia efimio coltivatore, 
chiaro vedeva, quanto gli amori noftri trar debbe a fe 
la Terra, che ci produffe , e ci allevò , e crebbe, e di 
beni , e di Parentele , e d’ Amicizie ci fornì . Sofpirava 
egli nelle tue braccia , come in dolce porto , di finire 
i brevi , e mortali affaticati fuoi giorni : ma quella fe- 
conda Patria la nolìra bella Fiorenza , che fe l’era co- 
me caro figliuolo adottato , e la quale egli a tutto fuo 
potere onorava , e con l’ opre , e co’ detti ( gl’ Ingegni 
Fiorentini, tra l’ altre, fempre al Cielo innalzando ) noti 
lo lafciò mai da fe partire , e con rilìrettiflìmi vincoli 
lo ritenne. Così era egli per la fua Virtù neceffario, 
utile , ed a tutti giocondo , e graziofo . Laonde , o no- 
bil Patria del Redi, non ti fdegnare, fe nelle lue ama- 
bili , ed ammirabili doti perduto , e dallo fìupore rapito, 
nulla io dico de’ fuoi onorati Maggiori , che con folen- 
ni Ambafcerie, e colle principali Magiftrature fi fegna- 
laronoy nè tengo in conto di lode l’ antichità di fua Fa- 
miglia, e l’antico, e novello lulìro di Quella, quando, 
come dalla luce del Sole i minori lumi s* abbattono , co- 
sì dalla fua bontà vera, e più intrinfeca nobiltà, glial- 
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tri quali edemi ornamenti , vengono ofcurati , e coper- 
ti . E voi , Uditori gentiliffimi , contentatevi , che pro- 
feguendo il filo del mio difcorfo , io deferiva alquanto 
accuratamente le maniere , delle quali egli fi fervi va 
nelle fue amicizie, e per quanto amate le Lettere, vi 
prego ad eflermi cortefi della voftra attenzione . E’ co- 
la innata a quei , che dudiano , e che compongono , il 
participare le cofe fue a qualche perfona amica , ed in- 
tendente , non (blo per comunicare la gioja , che uno 
prende di fue fatiche, qual Padre, che ha caro di mo- 
ntare i fuoi Pargoletti, ma ancora per ammendare i fai- - 
li, e perfezionare col giudiziofo configlio , e coll’amo- 
revole cenfura dell’Amico i fuoi parti. Per ritrarre adun-. 
i que una sì lieta giocondità, ed utilità infieme confiderà». 
bile, correva io dal Redi a comunicar le mie bagattel- 
le ; ed egli modrando di farne alcun conto , e per l’affet- 
to ancora forfè, e lenza forfè affai maggiore di quello, 
che elle per loro fi meritaffero , animo -mi faceva, e co- 
raggio , ed a nuovi , e nuovi cimenti Tempre più m’ in- 
vogliava. Contali degli Antichi una molto buona , e bella 
ufanza , ne’ giorni cortiffimi del Dicembre dedicati a Satur- 
no, e perciò Saturnali chiamati, il regalarfi , e carezzar- 
li fcambievolmente con certe amorevolezze , e piccoli re-, 
gaiucci, che effi addimandavano Xeni a , ovvero doniofpi- 
tali , e con qualche bel didico , o motto accompagnan- 
dogli , crefcevan pregio al regalo . Le antiche Fede Satur- 
nalizie dirfipoteano rinnovellate al tempo del Redi, anzi 
fatte perpetue di tutto l’anno . Con amabile perfecuzione 
regalava egli con doni , e viglietti piacevoli continuamen- 
te gli Amici, e me frequentiffimamente e partìcolaril- 
limamente ; nè i regali erano di pompa , e di burban- 
za , la cui liberalità affomigliar fi puote a diluvio d’ac- 
qua , che todo manca , e dilavando del terreno la feer- 
za , nè addentro penetrando , in breve ora arido il la- 
feia, ed afeiutto . Regali erano per ufare la frafe d’ Ci- 
merò , e piccoli , e cari , e a guifa di minuta piogge- 
rella , e fpeffa, che non lo modrando bagna ; l’animo, 
e la memoria , lanciatemi dir così , inzuppavan d’ amo- 
re . Non vi credete però , quede liberalitadi del Redi 
fenza alcuno intereffe , che vi era , e ben grande ; ma 
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che lungi dal nojare quegli , da’ quali ei 1’ efigeva , 
recava loro vantaggio . Intereffe era quello letterario ; 
e co’ regali , cioè co’ contraffegni di fua ftimabili (li- 
ma confidenza , ed affetto , e zèlo dell’ altrui profitto 
provocava Sonetti , provocava Canzoni , provocava Pro- 
le . Non bilognava venire a lui con mani vote de’ do- 
ni delle Mule, i quali a lui , qual Nume delle Lette- 
re , venivano da tutte le parti in maravigliofa copia 

Ì >refentati divotamente, ed offerti . Oltre a tanti in fua 
ode componimenti , e di firanieri Letterati , e di na- 
rrali , che un gran volume compongono ; quante pri- 
mizie d’ ingegno a lui dedicate ? quante Opere ufcite 
alla luce lotto il fuo nome ebbero più ficura la fama , 
e goderono meglio dell’ aura del popolar favore ; e fi 
poterono promettere dal fuo giudizio , e dall’ approva- 
2Ìon fua ben lunga vita ? Il più hello , il più legitti- 
mo , il più tranquillo , il piu fiabile , il più ficuro , 
il più gloriofo impero fi è quello , che fopra i volon- 
tari fi efercita . Or non vi ha cofa al Mondo , a cui 
l’Uomo per altro fuperbo animale, e ritrofo, e del co- 
mando malfòfferente , più di genio fi renda , e di buon 
grado , e con gajo cuore fottomettafi , che alla Virtù, 
al fapere accompagnati dalla Cortefia , e dalla Bontà . 
Queiie doti effendo nel Redi in fovrana guifa maravi- 
gliofe , vi ftupirete forfè , cortefiffimi Uditori , e par- 
ravvi flrano il mio dire , s’ io vi dirò : quello sì affa- 
bile , sì amorofo, sì cortefe, sì rifpettofo verfo di tut- 
ti , e sì benigno , e manfueto Gentiluomo , efferfi da 
per se fieffo , senza che egli fi difpaja, eretto un Tro- 
no , fabbricatofi un Regno ; fopra gente non vile già , 
e volgare 5 ma nobile , e feelta , e d’ animo (ignorile, 

3 uale fi è la Nazione per tutto il ci vii Mondo fparfa 
e’ cari alle Mufe , degli fludiofi , de’ Letterati . O 
Lettere , o Amicizia ! Biafimarono i favj antichi il te- 
nere 1’ amicizia di molti , che efli chiamarono con un 
solo Vocabolo Polifilia ; e ciò perchè effendo i genj , 
e le inclinazioni degli Uomini tanto lìrane tra loro , e 
diverfe , e le maflìme , ed i coftumi , e le maniere co- 
sì varie , e molti plici ; e richiedendo la foda , e vera. 
Amicizia una uniformità , e concordia di voleri ; mal 

B 4 può- 
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puote un animo folo alla sua guifa formato , reggere & 
sì gran piena ; foddisfare a tanti , e accomoda rfi ad 
una si prodigiofa diverfità di compleffioni , e di umori; 

faprebbe andare a’ vedi dell’ uno , che non difgu- 
llafle 1 altro ; nè cosi in tanti , e tanti perfonaggi tra • 
sformarli , che egli fe non diftruggeflie , e in varie par- 
ti diftratto, e per così dire , (tracciato, non perdeffe in- 
ueme colla libertà , il ripofo , e la pace . Or la forza 
della letterata ami (là è tale , e si fatta , che ottima- 
mente congiugner fi puote , e conferme con molti fen- 
za far torto a niuno , fenza alienare niuno , fenza ni- 
micarli niuno ; ma con attrarre , con ritenere , con ob- 
bligare tuttiquanti . Perocché quantunque alcune gare 
tra Letterato , e Letterato intervengano ; che non vi 
ha cofa , come s’ è detto , per innocente che fia , che 
la sua corruttela non abbia ; il vero , e perfetto Lette- 
rato tuttavia da quelle fi tien lontano , e di mezzo ; 
e dove pub , e fenza turbare la fua tranquillità , amo- 
re , ed amicizia , ed unione mefce , ed infonde . E d? 
<he tempra mai fon quegli Amici , che il Letterato fi 
fe ! Amici , non di fortuna , che colla fortuna fi muta- 
no ; ma Amici di Virtù , che colla Virtù dell’Amico, 
che non abbandona chi la poffiede , si fi confervano , 
e mantengonfi . Che quando tutti per imponibile al 
Letterato gli Amici fallifcano , ha pur egli Amici cer- 
ti , e ficuri dove ricorrere , e co’ quali familiarmente 
pub fempre , e con sua grande giocondità , ed utilità 
converfare . Quelli fono i favj antichi , che nelle car- 
te lafciarono. eternati i loro penfieri. Innocente , e gu- 
flofa converfazione , che fa popolo nella folitudine , rai- 
legratrice nelle profperità , nelle afflizioni confolatrice, 
che per tutto il Letterato accompagna , per tutto 1’ at- 
tende , ed è tutta a lui . La qual Converfazione , ed 
Amicizia da’ primi anni gufiata non intermelfe mai 
tra’ fuoi più gravi maneggi ancora , e occupazioni ; 
ed ebbela fempre cara , e coltivolla , ed accrebbela fi- 
no all’ ultima vecchiezza ; di cui fi pub con verità di- 
re , che ella folle la nutrice , e ’I folìegno . Quella 
malvagia età , che con tacito piede , non afpettata fo- 
praggiugnendo colla dolorofa fchiera di tutti , come fi 
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elice , i mancamenti fen viene ; in cui non vi ha cofa 
la pili crudele , che 1’ accorgerli d’ edere , come al piti 
degli uomini idioti avviene , odiofo altrui in quella c- 
tà ; Or quella in virtù delle Lettere fi fa men grave 
a fe , e ad altri ; ma che dilli men prave ? leggiera , 
e gioconda , con felicità fi trapaffa . Che bella cosa è, 
antico uomo la vita fua a prò del pubblico onorata- 
mente condotta , e in nobili cofe efercitata , e gli ac- 
cidenti in quella occorfi , efempio a’ futuri , e tante 
cofe a’ suoi tempi fuccedute con memorabil facondia 
rammemorare ! Hanno al suo dire come incantate le 
perfone , ravvifando nel volto suo una virtù confuma- 
ta , e il capitai di virtù in tanti anni ammaliato . Che 
bello fpettacolo era al Redi il vederli dintorno or que- 
llo or quello da lui beneficato , e protetto, e con ogni 
forta d’ ufizio favorite , rendergli fpontaneo omaggio, e 
tributo , e facrifizio d’ ofTequio ? I Libri da se compo- 
ni , de’ quali , per elfer notilfimi al mondo, e per l’a- 
menità della dottrina e per la pulitezza dello flile , 
celebrati (fimi , e che viveranno fempre nella memoria 
de’ secoli , io non parlo , per non ifeemare colla baf- 
fezza del mio ingegno i loro pregi , e che meritereb- 
bero per loro lìelfi un lungo encomio a .parte j quelli 
Libri pure llampati , e riflampati , quai diletti figliuo- 
li far corona al lor padre , dolce rimembranza delle 
pallate fatiche , che mirabil villa mai era ella ? De’ 
quali que’ molti , che Efperienze naturali contengono 
fatte le prime di effe fotto i grandi aufpicj del Gran- 
duca Ferdinando II. e 1’ altre fotto il prefente felice- 
mente Regnante , lo mollrano amatore della verità , e 
per confeguente alla verace Amicizia, che nelle Let- 
tere fi ritrova , attentiflìmo . I Sonetti pieni di fenti- 
menti d’amore nobile , e gentile, che purità di lingua, 
e unità di penderò , doti da lui fommamente in tal 
componimento ricercate , a maraviglia poffeggopo , de- 
gniffìmi tutti di vedere la pubblica luce , per amoro- 
fo , e gentile fpirito lo dichiarano , natura attilfima 
alla buona , e leale Amicizia ; la quale egli pieniffi- 
mamentc dimollrò nell’ ultimo suo ammirabile poetico 
Componimento , il Ditirambo io dico di cosi varj , e. 

biz- 
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bizzarri metri teffuto , e con bel forare dettato , ame- 
niffimo, e lieto , e fpiritofo Poema, da dotte , e fquifi- 
te , e ricche Annotazioni accompagnato : nel quale tra 
tanti ragguardevoli Perfonaggi , e Letterati infigni , e 
di Fiorenza , e d’ Italia , e d’ Europa , non ifdegnò 
( con tenerezza il rammemoro ) non ifdegnò quell’ono- 
raro Vecchio di porre il mio baffo , e ignobil nome ; 
onde in me , piò che in ogni altro , fpiccò la forza 
dell’ Amicizia , che non avendo altro merito , che 
quello , che effa aver mi faceva , trattomi dalle mie 
tenebre , mi fece comparire nel Teatro del Mondo lu- 
xninofo, e adorno, e se dir mi lice , fondato full’ eter- 
nità dovuta a suoi scritti , anco immortale . I suoi Te- 
tti a penna di Tofcani antichi autori , che egli mol- 
ti pofledeva , e Tariffimi , e che tanto gli fcrvirono per 
la grand’ Opera del Vocabolario , a cui egli non ordi- 
nariamente contribuì , e provvide anche abbondante- 
mente in futuro , non 1’ abbandonavano mai , ma refpi- 
rando egli dalle vifite, da’ negozi j dagli efercizj , nel- 
la domeftica quiete , e folitudine , a se il chiamava- 
no , e a gara facevano , per così dire , d’ avere dà 
lui un’ occhiata , acciocché da’ loro muti ragionamen- 
ti qualche gioja , e gentilezza fcegliefle , per adornar- 
ne la sua favorita , la fua diletta , la cara sua Tofca- 
na favella , di cui egli , per gli meriti verfo della me- 
defima , e per le grandi fatiche durate in quella fu in- 
fignito in quello Fiorentino Studio del titolo di Letto- 
re . Il rivolgerli per la memoria quanto oltre al nottro 
dolce Idioma , la cui cognizione colla bella unione del- 
le Lingue volgari , e delle antiche erudite ancora mi- 
rabilmente raffinò , e ad alto punto conduffe , la natu- 
rale Scienza , la Notomia , la Medicina , da lui fi può 
dire fenza invidia, e migliorata, e rifatta, alle sue di- 
ligenze dovevano , all’ efattezze fue , alle sue attenzio- 
ni , e premure , non era quello a lui un riempirli la 
mente di cure , e rimifurando col penderò le buone , e 
gloriofe cofe da se operate, un ringiovenire ad onta de- 
gli anni , in cuore alla vecchiezza ? Per quello , per 
quello , malgrado de’ mali , che lo affliggevano , dell’ 
età , ciie il premeva ; fi mantenne egli Tempre gajo , e 
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tranquillo con vivacità d’ occhio , e fecondo quella Ca- 
gione , con bontà ancor di colore . Quindi la nera Mor- 
te temendo per ventura d’ alfalire a fronte aperta , chi 
infinite volte in altri fugata 1’ aveva , e fconfitta , pre- 
felo con aguato, e di furto, ( in una Città nobiliflìma 
della noftra Tofcana , e per lo suo infigne famofiflìmq 
Audio rinomatiflìma , ove avea egli tante fue creature , 
colle quali intratteneva virtuofa , e bella amifià ) e il 
fece palTare dal Tonno ali* eterno ripofo , quafi fatollo 
convitato partirli da quella vita mortale , come da bre- 
ve Convito , per portarli alla non fazievole Menfa Ce- 
lelie , dove il suo buon coflume , e la sua pietà , che 
egli fia ficuramente andato , ci perfuadono . E bene a 
un animo fobrio, e gentile un sì fatto dolce paffaggio 
dilconveniente non fu , non da mortali agonie , non da- 
angofce , non da travagli , non da dolori , non dalla 
terribile apprenlione di Morte accompagnato , ma pla- 
cido, foave, veloce, fciolto : proprio delle belle Anime, 
che lìando attaccate a’ Corpi per mera neceflìtà natura- 
le, non per paffionato affetto , lìan Tempre pronte sull’ 
ali per rivolarne a un Paefe più bello , dond’ ebber T o- 
rigine, donde difcefero . Portato il suo Cadavero da Pi- 
fa ad Arezzo , e per Fiorenza palfando , ricevè da per 
tutto, come era il dovere, da quelle tre Città, devote 
alla sua memoria , tributi di dolore oflequiofo, e di pian- 
to . E nel palTare, che per neceflìtà ebbe a fare dalla 

casa di mia abitazione ; qual cuore , penfate voi , che 

folle il mio , Uditori , in dar 1’ ultimo Addio a quel 

corpo , da quella cafa tanto da lui per sua bontà fre- 
quentata ; e nella quale tanto volentieri il cariflìmo A- 
mico fi tratteneva? Abbandono il tutto alla voftra con- 
fiderazione , quanto s* incrudifle allora la piaga ancor 
frefca , e fanguinante dell’anima mia, per quella villa ; 
ch’io non so, nè voglio defcrivervelo . 

Or godi adunque Anima bella , fpedita , e difciolta 
dall’ impaccio mortale , il premio delle onorate tue fa- 
tiche ; e della vita impiegata tutta, e fpesa a prò del 
Proflìmo , il guiderdone di tue Virtù , per le quali ri- 
fplendelli, e loffi Amico vero, quale fi è l’Amico Let- 
terato . Virtuofa, c santa colà è 1’ Amicizia, e celelle, 

e dc- 
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e degna dei Cielo ; poiché ella è i’ epilogo di tutte 1® 
Virtù . In effa la Prudenza campeggia , nel configliare» 
nell’ ajutare , nel confortare, nel confidare, nell’ illumi- 
nare , nell’ indirizzare 1’ Amico . Ha luogo dove eferci- 
tarfi la Fortezza nel foffrire per l’ Amico incomodi , di- 
ligi , pericoli , e nell’efeguire con prbntezza , e con ef- 
ficacia ciò, eh’ è fuo bene ; non rifignardando ancora di 
difgultarlo a falute , anzi che di lusingarlo a pregiudi- 
zio. Colle amabili perfone impiega l’Amicizia la Tem- 
peranza , e con tutti finalmente nell’ Amicizia fipicca a 
maraviglia la Reina delle Virtù la Giuftizia , di cui è 
propria la Fedeltà, la Ragione, il Dovere. Ed avendo 
io inoltrato qui in fine l’Amicizia Epilogo delle Virtù, 
voglio, che quello lenza altra arte , o manifattura Ora- 
toria , balli d’ Epilogo , e di riconto all’ Orazion mia 
medefima ; nella quale fecondo la mia debolezza , l’Ami- 
co Letterato mi fono ingegnato nella perfona del noltro 
Accademico FRANCESCO REDI, di dimoltrarvi . 


J 

) 


} 


§ 






* 1 



ESPE- 


r 


Digitized by Google 



ESPERIENZE ' 

INTORNO ALLA GENERAZIONE 

DEGL’ INSETTI; 

FATTE 
DAL SIGNOR 

FRANCESCO REDI, 

E DA LUI SCRITTE IN UNA LETTERA , 
AL SIGNOR 

CARLO DATI. 


Digìtized by Google 



Digitized by Google 


I 


M I O S I G N ORE. 



’ Non ha dubbio alcuno , che nell' in- 
tendimento delle cofe naturali dati 
fono dal fupremo Architetto i fenfi 
alla ragione , come tante Snellire, o 
porte , per le quali , o ella fi affacci 
a mirarle,© elleno entrino a farli co- 
nofcere. Anzi, permeglio dire, fo- 
no i scafi tante vedette , o fpiatori, che 
mirano a fcoprire la natura delle colè, e ’l tutto ripor- 
tano dentro alla ragione , la quale da eflì ragguagliata , 
forma di ciafcuna colà il giudizio, altrettanto chiaro, e 
certo, quanto elfi fono più fani, e gagliardi, e liberi da 
ogni oliatolo , ed impedimento . Onde acciocché reftino 
fincerati , molto fpeffo ci avviciniamo , o ci decolliamo, 
mutando lume, e porto a quelle cofe, che da noi fi ri- 
guardano , e molte altre azioni facciamo , non (blamen- 
te per foddisfere la ftelfa villa, ma e l’odorato, e ’l go- 
ffo , e l’udito, e ’l tatto in guifa tale, eh’ e’ non è uo- 
mo alcuno , il quale abbia fior d’ ingegno , che ricerchi 
dalla ragione il giudizio delle cofe senfibili per altra via, 
che per quella più facile , e più ficara da’ propri seni! a- 

5 erta , e fpianata . Per lo che ottimamente , a mio ere- 
ere , difle colui , che se alla noftra natura fi deflè l’ele- 
zione ; ovvero qualche mente fuperiore ricercaffe da ef- 
fe , se fia contenta de’ suoi fenfi incorrotti , ed interi ; o 
se pure colà miglior defideri, ei non vedeva, ch’ella po- 
teflè domandar di vantaggio. Di cosi proporzionati fini- 
menti guernito l’ uomo , chi non vede quanto traviereb- 
be , se , la verità della rtoria naturale anfiofamente . ri- 
cercando , pone ile da banda il chiarir beni i senfi ; e 
sovra uaa fuperficiale , e lieve appresone de’ propri, o 

non 
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non fincera , ed appalfionata relazione degli altrui , fa- 
celfe fare alla ragione l’ufizio fuo, la quale, ingannata 
da’ fenfi male informanti , pronunziar potrebbe una pre- 
cipitofa, e fallace fentenza . Quindi avviene, che niu- 
no è in oggi nelle filofofiche fcuole sì giovane, che non 
porti un così fatto parere, inftillato dalla natura ftefia, 
e dettato da quegli antichi favillimi uomini , che neile 
cofe della filofofia fentirono molto avanti 5 tra’qualiquel 
grandifiìmo ingegno, che tutto Teppe, e di tutto mara- 
vigliofamente feppe fcrivere , nel fecondo del Paradifo 
ebbe a dire: __ _ , ' 

Ella forrife alquanto : e poi ; s' egli erta 
V opinion , mi dijfe , de' mortali , 

Dove chiave di Jenfo non diserra: 

Certo non ti dovrien punger li Jìrali 
D' ammirazione ornai ; poi dietro a' fenfi 
Vedi , che la ragione ha corte /’ ali . 

Ha corte l’ali la ragione andando dietro a’ fenfi ; perchè 
più oltre di quello, ch’eglino apprendono, ella in cotale 
inchieda non può comprendere . E s’ ella ItelTa è così 
debole , anche quando è fatta forte da’ fenfi , per pene- 
trare nelfegreto delle mondane cofe ; quanto farà dipeg- 
nior condizione , priva del necelfario ajuto di quegli l 
Se i fenfi dunque non battono bene la ftrada , fe non 
ifcuoprono bene il paefe , fe non s’ informano bene di 
tutto quello , che palfa nella Natura , e s’alla ragione 
non porgono la mano ; che maraviglia poi , fe, o per 
balze ftrabocchevoli , ed ofcure ella s’ incammini , o fe 
ne’ lacci delle fallacie, o negli aguati degli errori fi tro- 
vi colta , ed inviluppata ? Laonde ancorché io con più 
fervore di animo , cne con altezza d’ ingegno feguitati 
abbia gli ftudj della filofofia , nientedimeno ho polla Tem- 
pre ogni polfibile pena , ed ogni follecitudine , in far 
sì che gli occhi miei corporali in particulare fi fod- 
disfacciano bene, prima per mezzo di accurate , e con- 
tinue efperienze, e poi fomminiftrino aU’eftimazione del- 
x ia mente materia dì filofofare . Per quella via , quantun- 
que per avventura al perfetto conofcimento di niuna^co- 
U io fia arrivato ; con tutto ciò fon pervenuto tant’ ol- 
tre, che m’avveggio, e fo, che di molte cofe, lequa- 
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li io mi dava ad intendere di fapere , ne fono del tutto 
ignorante: e fe talvolta fcuopro evidentemente qualche 
menzogna, o dagli antichi fcritta , o da’ moderni cre- 
duta , ne ilo così dubbiofo , ed irresoluto , eh’ appena m’ 
ardifeo farne motto fenza l’amichevole configlio di fag- 
gi , e prudenti amici. Che perciò avendo ora di frefeo 
fatte molte efperienze, e molte intorno al nafeimento 
di que’ viventi j che infino al dì d’ oggi da tutte le fcuo- 
le tono flati creduti nafeere a cafo, e per propria loro 
virtude, fenza paterno feme; non fidandomi di meme- 
defimo, e volendo pur ad altrui conferirle, m’ è venuto 
in mente, di ricorrere a Voi, o Signor Carlo , che per 
voftra mercè m’avete dato luogo tra’ voftri piò cari ami- 
ci -, a voi, dico, in cui tutti gli uorqini dotti veggon 
rifplendere un fovrano fapere dalla filofofia fatto robu- 
flo, e da varia erudizione così nobilmente adornato, che 
pregiandofene la nolìraTofcana, non invidia i Vaironi 
al Lazip, ed i Plutarchi alla Grecia. Io vi prego dun- 
que a prendervi la fatica di leggere nell’ ore meno oc- 
cupate quella mia Lettera, ma di leggerla con animo 
di dirmene il vollro fincerittìmo parere , e con elfo di 
darmi quegli, che io vi chieggio, amorevoli, ed al vo- 
llro folito dottittimi configli , coll’ ajuto de’quali riunen- 
domi di tor via il troppo , ed il vano ; ed aggiugnendo 
ciò , che farebbe di mefiiere : 

Forfè che ancor con più fglerti [ìudj 
Poi ridurrò quefìo lavor perfetto . 

Crederono molti , che quella bella parte dell’Univer- 
fo, che noi comunemente chiamiamo terra , tollo che, 
dalla mano dell’eterno Maellro ufcì lìabilita, oin qualfi- 
fia altro modo , col quale follemente farneticalfero , che 
ciò potette ettere avvenuto ; crederono , dico , eh’ ella 
in quello fletto momento cominciaffe a veflirfi da fe me- 
defima d’ una certa verde lanugine fomigliantilfima a 
quella vana peluria, ed a quel primo pelame, di cui, 
l'ubito che nati fono, fi veggon ricoperti gli uccelli, ed 
i quadrupedi ; e che poi a poco a poco quella verde la- 
nugine dalla luce del Sole , e dall’alimento materno fat- 
ta piò vigorofa, e piò robulla, fi cangiaffe, e crefcette 
in erbe , ed in alberi fruttiferi, abili a fornmi mitrare il 
Op. del Redi Tom. I. C nutri- 
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nutrimento a tutti gli animali , che la terra avrebbe pò* 
foia prodotti ; e dicono , eh’ ella cominciane dalle vi- 
feere fue a produrne di tutte quante le l'pezie ; cioè dall’ 
Elefante infino alle pib minute , e quali invilibili be- 
fliuole : ma che non contenta della generazione degli ani- 
mali irragionevoli, volelfe ancor la gloria, che gli uo- 
mini fledì in quei primi tempi la riconoicelfero per ma- 
dre . Onde affermano gli Stoici , come racconta Lattan- 
zio, che in tutte le montagne, in tutte le colline, e 
pianure fi vedeano fpuntar fuora gli uomini , come veg- 
giamo nafeere i funghi.’ Vero è che non fu di tutti opi- 
nione , che ei nafcelfero da per tutto; ma in una fola, 
e determinata parte, o Provincia: quindi gli Egizzj, gli 
Etiopi , ed i Frigi donavano quello vanto al ior proprio 
paefe;ed alloro ancora gli Arcadi ,i Fenici , e a W- 
tatori dell’Attica; tra’quali gli Ateniefi , per dare un 
contralfegno , che in Grecia i primi padri dell’ uman ge- 
nere fodero nati dafe medelìmi in quella maniera, che 
dalla terra fi crede che ancor oggi nafeano le cicale, por- 
tavano com’è noto, fu’ capelli alcuni fermagli d’oro in 
forma di cicale effigiati : e Platone nel Menexeno , e 
Diogene Laerzio nel proemio delle Vite de’ Filolofi con- 
cedono anch’efii al paefe de’ Greci quell’ onore delL’ 
avervi la terra partoriti i primi uomini : ma in qualfi- 
fia paefe che poteffero efler nati , fu dottrina d’ Arche- 
lao fcolare d’ Anaflagora, che non ogni terrenello ma- 
gro, ed arenofo, non ogni morto fabbione foderi calo; 
ma che ci volea una maniera di terreno caldo , ed alle- 
gro, e di fua natura poderofo a germinare , producente 
una certa poltiglia limile al latte , e che in vece di 
latte potette alle beltie, ed a gli uomini fomminiitrare 
il primo alimento . 

Quelli viventi , per teftimonianza d’ Empedocle, e 
d’ Epicuro, ne’ primi giorni del mondo alla rinfufa na- 
fcevano fenz’ ordine, e fenza regola dagli uteri della 
terra , madre non ancor ben efperta di quello melliere. 
Nè furono foli que’due gran favj ad aver così ftrana 
opinione ; imperocché fu tenuta anticamente da molti , 
ed in particolare dal Rodio Apollonio nel quarto dell’ 
Argo nautiche imprele . 
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Sicché tavolta vedevanfi animali fenza bocca , e fen- 
za braccia: altri fenz’ occhi , e lenza gambe : alcuni 
con turano innedo di mani , e di piedi brancolavano , 
privi di ventre , e di teda ; molti nafcevano col capo 
d uomo , e coll altre membra di fiera ; alcuni aveano 
l anteriori parti di fiera, e le diretane d’uomo: ecer- 
ti altri erano forfè fatti, come defcritti furono da’Poe- 
ti, i! Minotauro di Creta la Sfinge, la Chimera, le 
Sirene, e 1 alato Cavallo di Perfeo ; o pure come quel 
favolofo Atlante di Carena, di cui l’Anodo: * 

Non è finto il defìrier , ma naturale , 

Ch una giumenta generò cT un grifo ; 

Simile al padre avea la piuma , e l' ale , 

Li piedi anteriori , il capo , e V grifo ; 

In tutte l' altre membra parea quale 
Era la madre , e chiama fi Ippoi>rifo • 

Ma queda gran Madre accorgendoli, che sì fatti ab- 
bozzi di generazioni modruofe non erano nè buoni , nè 
durevoli ; ed edendofi già con elfi a badanza dirozza- 
ta , e fattali, per cosi dire, maedra più pratica , pro- 
duceva pofcia gli uomini , e gli altri animali tutti nella 
loro lpezie perfetti : e gli uomini , fecondo che recita 
Democrito , nafcevano quali tanti piccioli vermi che a 
poco, a poco, ed infenlìbilmente l’umana figura pren- 
devano; ovvero, come diceva Anadlmandro, lcappava- 
no dal feno materno rinchiudi dentro a certe ruvide cor- 
tecce (pinole , non molto forfè diffimili da quei ricci 
co quali dal cadagno vediti fono i proprj fuoi frutti ! 
Dottrina da queda diverfa fu predicata da Epicuro è 
da leguaci luoi, i quali vollero, che dentro agli uteri 
della terra fe ne dettero gli uomini , e gli altri animali 
tutti rinvolti in certe tuniche, ed in certe membrane, 
da le quali rotte , e lacerate nel tempo della maturità 
del parto ufcivano ignudi , ed ignudi ancora , c non of- 
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fefi da caldo , o da gielo andavano or quà , ed or là 
fuggendo i primi alimenti dalla madre ; la quale aven- 
do per qualche tempo durato ad edere di cori maravì- 
eiiofe generazioni feconda , in breve, quali fatta vec- 
chia, e sfruttata , diventò Aerile •, e non avendo piò 
forza da poter generare gli uomini , e gli altri grandi 
animali perfetti , le rimale però tanto di vigore da po- 
ter produrre ( oltre le piante , che fpontaneamente len- 
za feme fi prefuppone , che nafcano ) certi altri piccioli 
animaletti ancora; cioè a dire le mofche, le vefpe, le 
cicale, i ragni, le formiche, gli fcorpioni , e gli altri 
tutti bacherozzoli terreftri , ed aerei , che da’ Greci 
rarefi* , e da’ Latini infetta animalia furono chia- 
mati . Ed in quello convengono tutte quante le fcuole, 
ò degli antichi , o de’ moderni filofofi ; e coflantlfiima- 
mente infegnano, che infino al giorno d’oggi eli’ abbia 
continuato a produrne, e fia per continuare quanto du- 
rerà ella medefima . Non fon però d’accordo nel deter- 
minare il modo, come quelli infetti vengano generati, 
o da qual parte piovano l’ anime in elTi : imperocché 
dicono, che non è fola la terra a polfedere quella na- 
fcolla virtude ; ma che la poffeggono ancora tutti gli 
artimali e vivi, e morti, e tutte le cofe dalla terra pro- 
dotte ; e finalmente tutte quelle , che fono in procinto 
putrefacendofi di riconvertirli in terra , e per poflente 
cagione adducono alcuni la putredine llelta ; ed altri la 
naturale cozione ; e molti a quelle cagioni , fecondo la 
diverfità delle loro fette , e de’ loro penfieri , ne con- 
giungono molt’ altre, che attive, ed efficienti appella- 
no; come farebbe a dire l’anima univerfale del mon- 
do, l’anima degli elementi, l’idee, l’intelligenza do- 
natrice delle forme , il calore de’ corpi putrefatti , il 
calore dell’ ambiente , e del Cielo ; e del medefimo 
Cielo il moto, la luce, e le fuperiori influenze ; non 
cffendovi mancato chi abbia detto la generazione di 
tutti gli Entomati effer fatta dalla virtò generatrice 
dell’anima fenfitiva, e vegetabile, della quale alcuni 
piccioli avanzi per qualche tempo dopo la morte riman- 
gono, ed abitano ne’ cadaveri degli animali , e delle 
piante; e mentre quivi dauncalor debolifTu.no rattenu- 
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tc fe ne Hanno come in un vafo oziofe , e quali addor- 
mentate, fopravvenendo il calore ambiente, e difponen- 
do la materia , fi rifentono quegli eftremi refidui d’ani- 
me, e fi rifvegliano a dar novella vita a quella corrot- 
ta materia , e organizzarla in foggia di proprio finimen- 
to. Egli c’è anco^un’^altra maniera di l’avie genti , 
le quali tennero, è tengono per vero, che tal genera- 
zione derivi da certi, minimi gruppetti, ed aggregamen- 
ti di atomi , i quali aggregamenti fieno i femi di tutte 
quante le cofe \ e di elfi iemi le cofe tutte fien piene. 
E che ne fieno piene lo confelfano ancora molti altri, 
dicendo , che sì fatte Temenze nel principio del Mondo 
furono create da Dio, e da lui per tutto dilfeminate , 
e fparfe , per render gli elementi fecondi, non già d’ 
una fecondità momentanea , e mancante ; ma bensì du- 
revole al pari degli elementi fieffi : ed in quella ma- 
niera dicono, poterli intendere quello, che ne’l'acri Li- 
bri fi legge , avere Iddìo create tutte le cofe infteme . Ma 
quel grandilfimo Filofofo de’ nofiri tempi , l’ immortale 
Guglielmo Arveo , ancor’ egli ebbe per fermo , che 
folle a tutti quanti i viventi cofa comune il nafcere dal 
Teme , come da un uovo ; o che venga quello feme da- 
gli animali della medefima fpezie, o che d’ altronde a. 
cafo derivi , e proceda . Qjuppe omnibus viventibus id 
sommune e/l, (die’ egli) ut ex /emine , ceu ovo ? originem 
ducant : five femen tllud ex aliis ejufdtm fpeciet procedat, 
five cafu ottunde adveniat . Quod enim in artes aliquando 
ufuvenit , id idem quoque in natura contingit : nempe , ut 
eadem cafu , five fortuito eveniant , nus alias ab arte effi- 
ciuntur : cujus rei ( apud ydrifl. ) exemplum ejlfanitas .Si- 
mili terqu e fe habet generatio (quatenus ex /emine) quorum- 
libet animalium ; ftve femen eorttm cafu adftt ,/xve ab agen- 
te univoco ejufdemque generis proveniat , Qjtippe etiam in 
/emine fortuito ine/l prìncipium generationis motrjum , quod 
ex fe , & per fe ipfum precreet ; idemque , quod in ani- 
malium congenerum /emine re peri tur ; potens feilieet animai 
efformare . E prima avea detto, quegl’ invifibi li femi, 
quafi aromi per 1’ aria volanti elfer da’ venti or ouà, 
ed or là difieminati, e fparfi ; ancorché mai non fi di- 
chiari donde , e da chi abbiano la loro origine i fola- 
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mente pare, che fi raccolga dalle fuddette citate parole, 
che egli creda , che quei femi fortuiti volanti per l’aria, 
e traportati da’ venti procedano , e nafcano da un agen- 
te non già univoco, per parlar con le fcuole, ma ben- 
sì equivoco; ed in miglior maniera forfè, e con pili 
foda, e fiabil chiarezza detto avrebbe la fua opinione, 
fe tra’ tumulti delle guerre civili non gli fofiero andate 
pale, con deplorabile pregiudizio di tutta la repubblica 
filofofica, quelle molte offervazioni , che intorno a que- 
lla materia egli avea raccolte, e notate. Se bene a mol- 
ti fembrerà cola dura , e malagevole a credere , che l* 
Arveo potefie dare nel fegno ; imperciocché offinata- 
mente affermano , che la cagione efficiente procreatrice 
degl’ infetti naturalmente additar non fi poffa ; onde il 
più fiottile di tutti i filofofi de’ fecoli trapalati , dopo 
averla nel mondo noflro indarno cercata, ebbe a dire: 
che la cagione immediata promovente la generazione 
degl’ infetti, e producente nella materia difpofla le lo- 
ro anime, non elfere altra, che la mano onnipotente 
di colui, il faper del quale tutto trafcende, cioè a di- 
re, Iddio ottimo, e grandiffimo; dal quale paritnente 
effere infufe 1’ anime in tutti gli animali volanti fu opi- 
nione d’ Ennio , fe crediamo a Vairone, che nel quar- 
to libro della lingua Latina fcriffe : Ova patire foltt geni* 
penneis condecoratum ; Non animai , ut ait Ennius . Et 
pofl . Inde venit diviniti t pulleis infinuans fe ipfa anima. 
Quindi alcuni altri foggiungono, maraviglia non effere, 
fe Galeno modeftamente ne’ fuoi libri confeffaffe , di 
non aver mai faputo ritrovarla, e che perciò porgeffe 
preghiere a tutti i filofofi , che , fe mai vi s’ imbatteffe- 
ro , di volere a lui darne la notizia ; egli però contro 
l’ opinione de’ Platonici confeffa , di non poter indurfi a 
credere , che quella poffanza , e quella fapienza, che fa 
produrre gli animali perfetti , fia quella fteffa , la quale 
fi abballi a formare gli feorpioni , le mofche , i vermi , 
i lomprichi , ed altri fomiglianti , che imperfetti dagli 
Scolatici fono appellati. Qual fia la vera tra tante opi- 
nioni , o qual per lo meno più dell’ altre alla verità fi 
fia avvicinata, io per me non faprei indurmi a dirlo ; e’ 
non è ora di mia poffanza, nè di mia intenzione, il 
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deciderlo; e fe vengo a palefarvi la credenza, eh io 
ne tengo , lo fo con animo peritolo, e con temenza 
grandifluna, parendomi Tempre difentirmi intonare agli 
orecchi ciò, che già, dal noftro divino Poeta fu can- 
tato : . 

Sempre a quel ver , ch'ha faccia di menzogna , 
Deel'uom chiuder le labbra quanta e i puote ; 

Però che fenza colpa fa vergogna . 

Pure contentandomi Tempre in quella, ed ìnciafcunx 
altra colà, da ciaTcuno piti favio, là dove io difetto la- 
mente parlarti , effer corretto ; non tacerò , che per 
molte olTervazioni molte volte da me fatte , mi Tento 
inclinato a credere, che la terra, da quelle prime pian- 
te , e da que’ primi animali in poi , che ella ne primi 
giorni del mondo produffe per comandamento del lonta- 
no, ed onnipotente Fattore, non abbia mai più prodot- 
to da Te medefima nè erba, nè albero, nè animale al- 
cuno perfetto , o imperfetto , che ei fi folle ; e che tut- 
to quello che ne’ tempi trapaffati è nato, e che ora 
nafeere in lei , o da lei reggiamo , venga tutto dalla 
Temenza reale, e vera delle piante , e degli animali Itel- 
fi, i quali col mezzo del proprio Teme la loro Tpezie 
conTervano . E Te bene tutto giorno feorgiamo da ca- 
daveri degli animali , e da tutte quante le maniere deli 
erbe , e de’ fiori , e de’ frutti imputriditi , e corrotti na>* 

feere vermi infiniti ; . 

Nonne vides quAcunque mora 9 flutaoque calore 
Corpora tabefeunt , in parva ammalia verti ? 

Io mi Tento, dico, inclinato a credere , che tutu 
quei vermi fi generino dal Teme paterno; e che lecar* 
ni , e l’ erbe , e 1’ altre cofe tutte putrefatte , o putre- 
fattibili non facciano altra parte, nè abbiano altro ufi- 
zio nella generazione degl’infetti, fe non d apprettare 
un luogo, o un nido proporzionato , in cui dagli anirrmi 
nel tempo della figliatura fieno portati , e partoriti i 
vermi, o l’uova, o l’ altre Temenze de’ vermi , i qua- 
li, tolto che nati Tono, trovano in erto nido un lufficien- 
te alimento abilifiìmo per nutricarli : e fe in quello non 
fon portate dalle madri quelle fuddette Temenze ,n ente 
mai , e replicatamente niente, vi s’ingeneri, e nalca . 
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Ed acciocché, o Signor Carlo ben polliate vedere^ 
che quello è vero, eh* io vi dico, vi favellerò ora mi- 
nutamente d’ alcuni pochi di quefV infetti, che, come 
piò volgari , agli occhi noftri fon noti . 

Secondo adunque , eh’ io vi dilli , e che gli antichi , 
ed i novelli fcrittori , e la comune opinione del volgo 
voglion dire, ogni fraeldume di cadavere» corrotta , ed 
ogni fozzura di qualfifia altra cofa putrefatta , ingenera 
i vermini, e gli produce; ficchè volendo io rintracciar- 
ne la verità, fin nel principio del mefe di Giugno feci 
ammazzare tre di quelle ferpi , che Angui d’ Efculapio 
s’appellano; e tolto che morte furono le mifi in una 
fcatola aperta , acciocché quivi infracidaffero ; nè molto 
andò di tempo , che le vidi tutte ricoperte di vermi , 
che avean figura di cono , e fenza gamba veruna , per 
quanto alP occhio appariva, quali vermi attendendo a 
divorar quelle carni , andavano a momenti crefcendo di 
grandezza ; e da un giorno all’ altro , fecondo che potei 
offervare, crebbero ancora di numero ; onde, ancorché 
follerò tutti della fielfa figura d’ un cono , non erano 
però della (iella grandezza, efsendo nati in piò , e di- 
vertì giorni, ma i minori d’accordo co’ piò grandi , do- 
po d’aver confumata la carne, e lafciate intatte le fole, 
e nude ofsa, per un piccolo foro della fcatola, che io 
avea ferrata , fe ne fcapparon via tutti quanti , fenza che 
poteffi ritrovar giammai il luogo dove nafeofti fi fofse- 
ro : per Io che fatto piùcuriofo , di vedere qual fine fi 
potessero aver avuto, di nuovo il dì undici di Giugno 
mifi in opra tre altre delle medefime ferpi ; fu le quali , 
pafsati che furono tre giorni , vidi verrmcciuoli , che d’ 
ora in ora andarono crefcendo di numero, e di grandez- 
za; ma però tutti della fiefsa figura, ancorché non tut- 
ti dello ftefso colore, il quale ne’ maggiori perdi fuo- 
ra era bianco, e ne’ minori pehdeva al carnicino. Fini- 
to che ebbero di mangiar quelle carni , cercavano an- 
fiofamente ogni firada per potertene fuggire ; ma, aven- 
do io benifiimo ferrate tutte le fefsure , ofservai , che il 
giorno diciannove dello fiefso mefe, alcuni de’ grandi , e 
de’ piccoli cominciarono, quali addormentatili , a farli 
immobili ; quindi raggrizzandofi in fe medefimi infenfi- 
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bilmente pigliarono una figura limile all’ uovo ; ed il 
giorno ventuno fi erano trasformati tutti in quella figu- 
ra d’uovo di color bianco da principio , pofcia dorato, 
che a poco a poco diventò roffigno ; e tale fi conser- 
vò in alcune uova : ma in altre andando Tempre ofcu- 
randofi , alla fine diventò come nero : e 1’ ova tan- 
to nere , quanto roffe , arrivate a quello segno , di 
molli , e tenere che erano , diventarono di gul'cio du- 
ro , e frangibile ; onde fi potrebbe dire , che abbiano 
qualche fomiglianza con quelle crifalidi , o aurelie, o 
ninfe, che se le chiamino , nelle quali per qualche tem- 
po fi trasformano i bruchi , i bachi da seta , ed altri 
limili infetti . Per lo che , fattomi più curiofo offer- 
vatore , vidi , che tra quell’uova roffe , e quelle nere, 
v’era qualche differenza di figura; imperciocché, se ben 
pareva , che tutte indifferentemente compolle follerò 
quafi di tanti anelletti congiunti infieme , nulladimeno 
quelli anelli erano più fcolpiti , e più apparenti nelle 
nere, che nelle roffe, le quali a prima villa parevano 
quafi lifce , ed in una delle ellremità non avevano , 
come le nere , una certa piccola concavità non molto 
diffimile a quella de’ limoni , o d’ altri frutti , quan- 
do sono fiaccati dal gambo. Ripofi quell’ uova fepara- 
te , e diffinte in alcuni vali di vetro ben ferrati con 
carta, ed in capo agli otto giorni daogn’uovo di color 
rofiigno , rompendo il gufcio , fcappava fuora unamofca 
di color cenerognolo, torbida, sbalordita, e per così di- 
re, abbozzata, e non ben finita di farfi, con l’ali non 
ancora fpiegate, che poi nello spazio d’un mezzo quarto 
d’ora cominciando a fpiegarfi, fi dilatavano alla giufia 
proporzione di quel corpiccllo , che anch’ elfo in quel 
tempo s’era ridotto alla conveniente , e naturale fimme- 
tria delle parti ; e quafi tutto raffazzonatoli , avendo la- 
rdato quello fmorto colore di cenere , fi era veffito 
d’un verde vivilfimo, e maravieliofamente brillante ; ed 
il corpo tutto erafi così dilatato , e crefciuto , cheimpof- 
fibile parea il poter credere, come in quel piccolo gufcio 
folfe mai potuto capire . Ma se nacquero quelle verdi 
mofche dopo gli otto giorni da quell uova roffìgne ; da 
quell’altre uova poi di color nero penarono quattordici 
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giornate a nafcere certi graffi, enerimofconi fittati di 
bianco, e col ventre pelofo , e rotto nel fondo, di quel- 
la razza ifteffa, la quale vediamo giornalmente ronzare 
ne’ macelli, e per le cafe intorno alle carni morte ; ed 
allora che nacquero erano mal fatti , e pigriffimi al mo- 
to , e coll’ali non ifpiegate, come avvenuto era a quel- 
le prime verdi, che di l'opra ho mentovate. Non perù 
tutte quell’ uova nere nacquero dopo i quattordici gior- 
ni ; anzi che una buona parte indugiarono a nafcere fi- 
no al vigefimoprimo : nel qual tempo ne lapparono 
fuora certe bizzarre mofche in tutto dalle due prime 
generazioni differenti c nella grandezza , e nella figura; 
e da niuno Ittorico giammai , che io fappia, defcritte; 
imperocché elle son molto minori di quelle mofche ordi- 
narie , che le noflre menfe frequentano , ed infettano ; 
volano con due ali quafi d’ argento , che la grandezza 
non eccedono del loro corpo , che è tutto nero di color 
ferri mo brunito, eluttro, nel ventre inferiore, il qua- 
le raffembra nella figura a quello delle formiche alate, 
con qualche rado peluzzo mottrato dal microfcopio . 
Due lunghe coma , o antenne ( cosi le chiamano gli 
fcrittori dell’ iftoria naturale ) su la tetta s’ inalzano .• 
le prime quattro gambe non efcono dall’ordinario dell* 
altre mofche ; ma le due diretane sono molto più lun- 
ghe , e più graffe di quello , che a sì piccolo corpic- 
ciuolo parrebbe convenirli ; e son fatte per appunto di 
materia crottofa fimiie a quel la delle gambe della Iocu- 
fla marina; hanno lo fletto colore, anzi più vivo, e così 
rotto , che porterebbe fcorno al cinabro ; e tutte punteg- 
giate di bianco, paiono un lavoro di finiflìmo smalto. 

Quelle così differenti generazioni di mofche ufciteda 
un solo cadavere» non m’appagarono 1’ intelletto ; anzi 
{limolo mi furono a far nuove eiperienze: ed a quello 
fine apparecchiate sei fcatole senza coperchio , nella pri- 
ma ripott due delle fu ridette ferpi , nellaseconda un pic- 
cion grotto , nella terza due libbre di vitella , nella 
quarta un gran pezzo di carne di cavallo , nella quin- 
ta un cappone, nella fetta un cuore di caflrato ; e tut- 
te, in poco più di ventiquattr’ ore , inverminirono : e i 
vermi, pattati che furono cinque, o lei giorni dal loro 
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nafcimento , fi trasformarono al solito in uova ; e da 

S jelle delle ferpi , che tutte furono roffe , e fer.za cavi- 
, nacquero in capo a dodici giorni alcuni mofconi 
turchini , ed alcuni altri violati. Da quelle del piccion 
groflo , delle quali alcune erano roffe , ed altre nere, 
nacquero dalle roffe in capo a gli otto giorni mofche ver- 
di , e dalle nere nel decimoquarto giorno avendo rotto 
il gufcio , in quella punta , dove non è la concavità , 
frapparono fuora altrettanti mofconi neri liffati di biarv- 
co ; e limili mofconi liffati di bianco fi videro ufciti 
nell’ iffeffo tempo da tutte quell’ altr’ uova delle carni 
della vitella, del cavallo, del cappone, e del cuore di 
caftrato ; con quella differenza però , che dal cuor di 
caftrato , oltre i mofconi neri liffati di bianco , ne 
nacquero ancora alcuni di que’ turchini , e di quei vio- 
lati . i 

In quello mentre ripofi in un vafo di vetro certi ra- 
nocchi di fiume fcorticati , e lafciato aperto il v^afo , e 
riconofciutolo il feguente giorno , trovai alcuni pochi 
vermi , che attendevano a divorargli , e alcuni altri 
nuotavano nel fondo del vafo in cert’ acqua fcolata 
dalla carne de’ fuddetti ranocchi . Il giorno appreffo era- 
no i bachi tutti di llatura crefciuti ; e n’ erano nati in- 
finiti altri , che pur nuotavano fotto, ed a galla di quell’ 
acqua , dalla quale talvolta ufcendo andavano a cibar- 
li l’opra F ultime reliquie di quei ranocchi ; e nello 
fpazio di due giorni avendole confumate, se ne (lavano 
pofcia tutti nuotando, e fcherzando in quel fetido liquo- 
re ; e talvolta follevandofene , tutti molli , ed imbrat- 
tati , ancorché non aveffero gambe , falivano , ferpeg- 
giando a lor voglia, fcendevano, e s’aggiravano intor- 
no al vetro , e ritornavano al nuoto , infin’ a tanto 
che , non effendomene accorto in tempo, vidi, il luffe - 
guente giorno , che fuperata 1’ altezza del vetro , tutti 
quanti fe n’ erano fuggiti . In quello ffeffo tempo furono 
riferratì da me alcuni di quei pefci d’ Arno , che Barbi 
s’ appellano , in una fcatola tutta traforata , e chiufa 
con coperchio traforato effo ancora ; e quando , paffato 
il corfo di quattr’ ore F aperfi ; trovai fopra i pefci 
una innumerabile moltitudine di vermi fottiliflìmi , e 
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nelle congiunture della fcatola per di dentro, ed all’In- 
torno di tutti i buchi, vidi appiccate, ed ammucchiate 
molte piccoliflime uova ; delle quali , effendo altre bian- 
che , ed altre gialle, fchiacciate da me fra 1’ unghia, 
frretolandofi il gufcio, gettavano un certo liquore bian- 
chiccio più fottile, e men vifcolo di quella chiara, che 
fi trova nell’ uova de’ volatili. Raccomodata la fcato- 
la, come in prima ella fi flava, ed il dì vegnente ria- 
pertala , mirai , che da tutte quell’ uova erano nati al- 
trettanti vermi , e che i gufei voti flavano per ancora 
attaccati là , dove furono partoriti ; e quei primi bachi 
veduti il giorno avanti , eran crefciuti di grandezza al 
doppio : ma quello , che più mi fembrò pieno di mara- 
viglia, fi fu, che il feguente giorno arrivarono a tal 
grandezza , che ciafcuno di loro pefava intorno a fette 
grani ; e pure il giorno avanti ne farebbono andati ven- 
ticinque, e trenta al grano: ma gli altri ufeiti dall’ uo- 
va erano piccoliffimi ; e tutti infieme , quali in un bat- 
ter d’occhio, finiron di divorare tutta quanta la carne 
de’pefci, avendo lafciate le lifche, e 1’ offa così bian- 
che, e pulite, che parevano fanti fcheletri ufeiti dalla 
mano del più diligente Noromifla d’ Europa : e quei ba- 
chi polli in luoghi , di dove non poteffero fuggire , an- 
corché follecitamente fe n’ ingegnaffero , dopo che fu- 
ron pafTati cinque, o fei giorni dalla loro nalcita , di- 
ventarono al lolito altrettante uova, altre roffe, altre 
nere ; e tanto quelle, quanto quefle,di differente gran- 
dezza; dalle quali poi , ne’ giorni determinati , ufeirono 
fuori mofche verdi , mofeoni turchini , ed altri neri li- 
flati di bianco; ed altre mofche ancora di quelle, che 
fimili in qualche parte alle locufie marine , ed alle for- 
mici e alate, di fopra ho deferitte. Oltre quefle quat- 
tro razze, vidi ancora otto , o dieci di quelle mofche 
ordinarie, che intorno alle noflre menfe ronzano , e s’ 
aggirano: e perchè, paffato il ventunefimo giorno , m* 
accorfi , che tra l’uova nere più graffe, ve n’ erano 
alcune, che per ancora non eran nate, le feparai dall’ 
altre in differente vafo ; e due giorni appreflo comincia- 
rono da quelle ad ul'cir fuora certi piccolilimi, e neri 
mofeherini , il numero de’quali in due altri giorni eflen- 
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do divenuto di gran lunga maggiore di quello dell’ uo- 
va , aperfi il vafo , e rotte cinque , o fei di quell’ uova 
ifteffe, le trovai piene zeppe de’ fudderti mofcherini a 
tal fegno, che ogni gufcio n’ avea per lo meno venti- 
cinque , o trenta , ed al più quaranta : e continuando à 
far limili cfperienze molte, c molt’ altre volte , or colle 
carni e crude, e cotte, del toro , del cervio , dell’ afi- 
no , del bufolo, del leone, del tigre, del cane, del ca- 
pretto , dell’agnello, del daino, della lepre, del coni- 
glio , del topo; or con quelle della gallina , del gallo d’ 
India , dell’oca, dell’anitra, della cotornice, della ftar- 
na, del rigogolo, della paffera, della rondine, e del ron- 
done ; e finalmente con varie maniere di pefci , come 
tonno, ombrina, pefce fpada , pefce lamia, logliola , 
muggine, luccio, tinca, anguilla, gamberi di mare , e 
di fiume, granchi, ed arfelle fgufciate ; Tempre indiffe- 
rentemente ne nacque , ora 1’ una , ora 1’ altra delle fud- 
dette fpezie di mofche; e talvolta da un folo animale 
tutte quante le mentovate razze infieme; ed oltre ad 
effe moltre altre generazioni di mofcherini neri al colo- 
re , alcuni de’ quali erano così minuti , che a pena da- 
gli occhi poteano effer feguiti perla picciolezza loro ; e 
quafi (empre io vidi fu quelle carni, e fu quei pefci , ed 
intorno a’ forami delle fcatole , dove flavan ripolli , 
non folo i vermi, ma ancora l’ uova , dalle quali , come 
ho detto di fopra , nafcono i vermi : le quali uova mi 
fecero fovvenire di quei cacchioni , che dalle mofche 
fon fatti, o fui pefce, o fulla carne, che divengon poi 
vermi: il che fu già beniffimo oflervato da’ Compila- 
tori del Vocabolario della nofira Accademia ; e fi offer- 
va parimente da’cacciatori nelle fiere da loro negli efti- 
vi giorni ammazzate , e da’ macellai , e dalle donnic- 
ciuole, che, per falvar la fiate le carni da quell’ im- 
mondizia, le ripongono nelle mofcajuole , o con panni 
bianchi le ricuoprono . Laonde con molta ragione il 
grande Omero nel libro diciannovefimo dell’ Iliade fece 
temere ad Achille , che le mofche non imbrattaffero to’ 
vermi le ferite del morto Patroclo in quel tempo, che 
egli s’ accingeva a fame contro d’ Ettore la vendetta . 
dice egli parlando con Tetide, 

bilie» 
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, fin fiat nappa Mirerai» aXxifio» ino» 

Mt/UU Xtf<T<5WeU X«<7Bt t»TSI\*l 

Tc.uXtef lyyHiuvrai , ««xiacraoi «T c etvpo» . 

E x <T’ aucov ir t par tu , x*gk <T« rtatra trarr un . 

E perciò la pietofa madre gli promette , che colla Tua 
divina portanza, avrebbe tenute lontane da quel cadave- 
re l’ impronte fchiere delle mofche; e' contro l’ordine 
della natura l’avrebbe confervato incorrotto, ed intiero 
auco ner lo fpazio d’ un anno : 

Ti icrcr, fin coi rovrot finti ppitn apri fiiXornu»’ 

Ta> fur tytu irnpnctn oXccXxhv cryput puh* 

Wwk< , ai px <n pumi apntpottnti vxrtS'imv. 

Hr vip yxp vetrai yt nXtcpo por etf viaw io» , 

A(« rp y irai %pas tfiTtS'of, n vai apnee». 

Di qui io cominciai a dubitare ; fe per fortuna tutti i 
bachi delle carni dal feme delle fole mofche deri valle- 
rò , e non dalle carni (leflfe imputridire : e tanto più mi 
confermava nel mio dubbio , quanto che in tutte le ge- 
nerazioni da me fatte nafeere, Tempre avea io veduto 
Tulle carni , avanti che inverminalfero , pofarli mofche 
della fletta fpezie di quelle , che pofeia ne nacquero : 
ma vano farebbe (lato il dubbio, fe l’efperienza confer- 
mato non l’averte. Imperciocché a mezzo il mefe di 
Luglio in quattro fiafehi di bocca larga mifi una ferpe , 
alcuni pefei di fiume , quattro anguillette d’ Arno , ed un 
taglio di vitella di latte , e polcia ferrate benilfimo le 
bocche con carta , e fpago , e benilfimo figillate , in al- 
trettanti fiafehi polì altrettante delle iuddette cofe, e la- 
feiai le bocche aperte : ne molto pafsò di tempo , che i 
pefei , e le carni di quelli fecondi vali diventarono ver- 
minofe ; ed in elfi vafi vedevanfi entrare, ed ufeir le 
mofche a lor voglia, ma ne’ fiafehi ferrati non ho mai 
veduto nafeere un baco , ancorché fieno feorfi molti me- 
li dal giorno , che in elfi quei cadaveri furono ferrati : 
fi trovava però qualche volta per di fuora fui 'foglio 
qualche cacchione , o vermicciuolo , che con ogni sforzo, 
e follecitudine s’ingegnava di trovar qualche gretola da 
poter entrare per nutricarli in quei fiafehi , dentro a’ , 
quali di già tutte le cofe mettevi erano puzzolenti , in- 
fracidate, e corrotte: ed j pefci di fiume, eccettuate le 
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lifche, s’ erano tutti convertiti in un’ acqua graffa , e 
torbida, che a poco a poco dando in fondo , divenne 
chiara, e limpida con qualche (lilla di graffo liquefatto 
notante nella fuperficie : dalla ferpe ancora fcolò molt' 
acqua ; ma il cadavere di lei non fi disfece , anzi fi con- 
ferva ancora fano quafi, ed intero con gl’ ifieffi colori, 
come fe ieri là dentro (offe (lato rinchiulò : pel contra- 
rio l’ anguille fecero pochifiim’ acqua ; ma rigonfiando, 
e ribollendo, ed a poco a poco perdendo la figura, di- 
ventarono come una malia di colla , o di pania tenace 
affai, e vifcofa: ma la vitella, dopo molte, e molte let- 
timane, rimafe arida, e lecca. Non fui però contento 
di quefte efperienze l'ole; anzi che infinite altre ne feci 
in diverfi tempi, ed in diverfi vafi; e per non tralasciar 
cofa alcuna intentata infin l'otto terra , ordinai piùd’una 
volta, che fodero medi alcuni pezzi di carne, che be- 
nilfimo colla ftelfa terra ricoperti , ancorché molte letti- 
mane (federo Sepolti, non generarono mai vermi , come 
gli produffero tutte l’ altre maniere di carni, folle quali 
s’ erano pofate le mofche.* e di non lieve confiderazione 
fi è , che nelmefe di Giugno avendo meffo in una boc- 
cia di vetro di collo affai lungo, ed aperto, l’ interiora 
di tre capponi , colà dentro bacarono ; e non potendo 
tutti quei bachi per la foverchia altezza del collo Scap- 
parne fuora , ricadevano nel fondo della boccia , e quivi 
morendo fervivano dipaffura, e di nido alle mofche,le 
quali continuarono a faryi bachi non folo tutta la date, 
ma ancora fino a gli ultimi giorni del mefe d’Ottobre. 
Feci ancora un giorno ammazzare una buona quantità 
di bachi nati nella carne di bufalo ; e ripodi parte in 
vafo chiulo , e parte in vafo aperto ; in quei primi non 
fi generò mai cofa alcuna , ma ne’ fecondi nacquero i 
vermi, che, trafmutatifi in uova, diventarono in fine 
mofche ordinarie; e lo deffo per appunto avvenne d’un 
gran numero delle Suddette mofche ordinarie ammazza- 
te , e ripode in limili vafi aperti , e ferrati •• impercioc- 
ché nulla nafcer mai fi vide nel vafo ferrato ; ma nell’ 
aperto vi nacquero i bachi, da’ quali , dopo effer diven- 
tati uova, nacquero mofche della deffa Spezie di quelle, 
fulle quali erano nati i bachi , Di qui potrei forfè con- 
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ghietturare,,che il dottiflimo Padre Atanafio Chircher, 
uomo degno di qualfivoglia lode più grande , prendelTe, 
non fo come, un equivoco , nel libro duodecimo del 
Mondo fotterraneo ; dove propone l’ efperimento di far 
nafcere le mofche da’ loro cadaveri . irrorino , dice 
quello buon virtuofo, i cadaveri delle mofche, e s’in- 
zuppino con acqua melata ; quindi fopra una piadra di 
rame s’ efpongano al tiepido calore delle ceneri , e fi ve- 
dranno infenfibilmente nalcere daelfi alcuni minuridimi, 
e per mezzo del folo microfcopio vifibili vermicciuoli, 
che, a poco a poco (puntando l’ali dal dorfo , pigliano 
la figura di picciolilume mofche ; le quali pure, a poco 
a poco crefcendo , diventano molche grandi , e di per- 
fetta datura. Ma io per me mi fo a credere, che quell’ 
acqua melata non ferva ad altro , che ad invitar più 
facilmente le viventi mosche a pafcerfi di quei cadave- 
ri, ed a lafciare in quegli le loro Temenze ; e poco , an- 
zi nulla , tengo che importi il farne la fperienza in va- 
fo di rame , ed al tiepido calor delle ceneri ; imperoc- 
ché Tempre , ed in ogni luogo , da que’ cadaveri nalce- 
ranno i vermi , e da' vermi le mofche ; purché fu que- 
gli dalle dede mofche fieno dati partoriti i vermi , o i 
Temi de’ vermi. Io non intendo già, come que’ fottilif- 
fimi vermi deferirti dal Chircber fi trasformino in pic- 
ciole mofche, fenza prima, per lo fpazio d’alcuni gior- 
ni , edere dati convertiti in uova ; e non intendo anco- 
ra, ingenuamente confettando la mia ignoranza, come 
quelle mofche podano nafcere cosi piccole, e poi vada- 
no crefcendo : imperocché le mofche tutte , i mofeheri- 
ni , le zanzare, eie farfalle, per quanto mille volte ho 
veduto, frappano fuora dal loro uovo di quella deda 
grandezza, la quale confervano tutto il tempo di loro 
vita. Ma, oh quanto, a queda fola efperienza non 
ben confiderata delle mofche rinate da’ cadaveri delle 
mofche, fi farebbono rallegrati, e per così direringal- 
luzzati coloro, che dolcemente fi diedero ad intendere 
di poter far rinafeere gli uomini dalla carne dell’ uo- 
mo , per mezzo della fermentazione , o d’ altro fomi- 
gliante, o più drano lavoro. Io fon di parere, che vi 
avrebboa fatto fopra ua fondamento grandidimo ; e con 
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vanagloriofa burbanza raccontandola , avrebbon pofcia 
efdamato ; 

Così per li gran favj fi conferà , 

Che la Fenice muore , e poi rina/ce . 

Quindi fi farebbon forfè melfi a quell’ incredibil ci- 
mento tentato fin ad ora da più d’ uno ; ficcome io già 
bugiardamente afcoltai ragionare . Ma non marita il 
conto 1’ affaticai , per confutar le ridicolofe ciance di 
coftoro : imperocché , come dille Marziale , 

Turpe efi dijficiles habere nugas , 

. Et fiultus labor efi ineptiarum . 

E tanto più che il celebrati {fimo Padre Atanafio Chir- 
cher nel libro undecimo del Mondo fotterraneo ha no- 
bilmente confutata, e con fodezza di ragioni, la follia 
del parabolano Paracelfo, il quale empiamente volle dar- 
ci ad intendere una ridicolofa maniera di generare gli 
omicciatti nelle bocce degli Alchimifti . Rimango bene 
molto più fcandalezzato di alcuni altri , che l'opra fo- 
miglianti menzogne gettano i fondamenti , e le con- 
ghietture di quell’ altilfimo Mifierio nella Fede Criftia- 
na , della refurrezione de’ corpi alla fine del Mondo. Il 
Greco Giorgio Pifida fi fu uno di coftoro, efortando a 
crederla coll’ efemplo della Fenice , ed il famofilfimo, 
e celebrati Ifimo Signor de Digbl col rinafcimento de’ 
granchi dal proprio Ior fale con manifattura chimica pre- 
parato, e condotto. Ah che i fanti, e profondi mifterj 
ai noftraFede non polfono dall’ umano intendimento ef- 
fere comprefi , e non camminano di pari con le naturali 
cofe; ma fono fpeciale, emirabil fattura della mano di 
Dio , il quale mentre che venga creduta onnipotente , 
l’ altre cofe tutte faciliflìmamente , ed a chius’ occhi 
creder fi polfono, e fi debbono; e credute a chius’ occhi 
più s’intendono: onde quel gentililfimo Italiano Poeta 
cantò ; 

1 fegreti del Ciel fol colui vede , 

Che ferra gli occhi , e crede . 

Ma tralafciata quella lunga di grelfione, per tornare al 
primo filo, fa di melliere , eh’ io vi dica che quantunque 
a baitanza mi parefse d’ aver toccato con mano , che 
dalle carni degli animali morti non s’ingenerino i ver- 
Op.del Redi Tom,I, D mi. 
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itti, fe in quelle da altri animali viventi non ne fieno 
portate le Temenze : nientedimeno per tor via ogni dub- 
bio, ed ogni oppofizione, che potefle efier fatta, per 
cagione delle prove tentate ne’ vali ferrati , ne’ quali 1’ 
ambiente aria non pub entrare, eufcire, nè liberamen- 
te in quegli rinnovarli ; volli ancora tentar nuove e- 
fperiepze col metter le carni , ed 1 pefci , in un vafo 
molto grande , e acciocché l’ aria potelfe penetrarvi , fer- 
rato con fottiliffimo velo di Napoli , e rinchiufo in una 
calfetta , a guifa di mofcajuola , fafciata pure con lo 
fteflo velo ; e non fu mai poflibile , che fu quelle carni, 
e fu quei pefci fi vedeffe nè meno un baco : fe ne ve- 
devano perb non di rado aggirarli per di fuora fo- 
pra il velo della mofcajuola , che tirati dall’odor delle 
carni , talvolta dentro di quella penetravano per i fotti- 
liifimi fori del fitto velo : e chi non folle fiato lefio a 
cavargli fuora , farebbon forfè ancora arrivati ad entrar 
nel vafo ; con tanto fiudio , ed induftria facevano ogni 
loro sforzo per arrivarvi : ed una volta offervai , che 
due bachi, avendo felicemente penetrato il primo velo , 
ed elfendo caduti fopra il fecondo , che ferrava la boc- 
ca del vafo , anco fu quello s’ erano tanto aggirati , che 
già con la metà del corpo 1’ avevano fuperato ; e poco 
mancava , che non follerò fu quelle carni andati a cre- 
feere. E curiofa cofa era in quello mentre il veder ron- 
zare intorno intorno i mofeoni ; che , dì quando in quan- 
do pofandofi fui primo velo , vi partorivano i bachi ; e 
pofi mente , che taluno ve ne lafciava fei , o fette per 
volta , e taluno gli figliava per aria , avanti che al ve- 
/ lo s’ accoftalfe ; e quelli forfè erano di quella razza 
ftefl’a, della quale racconta lo Scaligero , efferfi per 
fortuna imbattuto , che un mofeone da lui prefo gli par- 
torilfe nella mano alquanti di quei piccoli vermi ; e da 
tale avvenimento fuppofe egli , che tutte le mofche ge- 
neralmente figliafsero bachi viventi, e non uova: ma 
quanto quel dottifiìmo uomo s’ ingannane , a baftanza 
fi può conofcere per quello , dhe di fopra ho fcritto . 
Éd in vero alcune razze di mofche partorifeono vermi 
vivi , ed alcune altre partorifeono uova , e me ne fon 
certificato con l’efperienza, e fu’i fatto. Nè mi con- 
vince 


Digitized by Google 



I NT ORNO *,Gl’ rKSETTI.’ 5* 

vine« punto , nè poco l’autorevoliffoma teflfmotiiìiftza ddf 
japientifTimo Padre Onorato Fabri della venerabile Com- 
pagnia di Gesù , il quale , al contrario dì quél che ten- 
ne lo Scaligero, ha creduto nel libro della generazione 
degli Animali, che le mofche figlino Tempre l’ uova, è 
non mai i vermi . E’ può ben effere , cbé le fteffe raz- 
ze delle mofche ( io non affermo , è non nego ) allé 
volte facciano l’uova, ed alle volte i venni vivi, e 
che di lor natura farebbon forfè Tempre l’uova, fé ’1 
caldo maturativo della ftagione non gliele faceffe nafce- 
re in corpo -, e per conleguenza elle partoriffero poi i 
vermi vivi , e femoventi , come mille volte effettiva- 
mente ho veduto. 

S’ ingannò altresì l’accuratiflìmo Giovanni Sperlingio, 
avendo icritto nella Zoologia, che que’ bachi delle mo- 
fche non son partoriti da effe mofche ; ma bensì che e’ 
nafcono dallo derno delle medefime ; e per renderne U 
ragione, con fallo prefuppofto foggiunfe : Ratio hnjus 
rei animis candidi s obfcurtt effe nequit ; imi fca enim oginid 
liguri un t , vermiumque materiam una cum cibo affumunty 
a ffumtamqtte per alvumreddunt. Non ófferVò lo Sperlin- 
gio quel eh’ ognuno può giornalmente offervare, ed è, 
che le mofche anno la loro ovaja divifa in due celle 
feparate, le quali contengono l’ uova, o cacchioni, e 
gli tramandano ad un folo comune canaletto , giù 
per lo quale fon tramandate fuor del corpo , ed in quan- 
tità così grande , che par cófa incredibile , effendochè 
certe mofche verdi fon tanto feconde , che ogtluna di 
effe avrà nell’ ovaja fino a dugénto' cacchioni : s’ in r 
gannò dunque lo Sperlingio, credendo, -che i vermi delle 
mofche nalceffero dallo ftenco di effe mofche, e con lo 
Sperlingio s’ingannò forfè ancora il dot ti filmo Padre 
Atanafio Chircher, che ebbe una non molto diffamile 
opinione. Ma non rrténo di quelli due famofi fcrittori , 
andò lontano dal vere up grandiffìmo virtuoso, e mio 
cari filmo amico', il quale avendo veduto, che un moc 
feone incappato nella réte , ogni volta , che dal- ragtid 
era morfo, gettava qualche verme , venne in opinione, 
e-he le morfure del ragno virrude avellerò, e poffanza 
di' fare invernai nare i corpi delle mofche. Non inver- 
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mina adunque, per quanto ho referito, animale alcu- 
no , che morto fia . 

Òr come potrà elTer vero ciò, che dagli feri ttori vien 
riferito , e creduto delle pecchie , che elle nafeano dalle 
carni de’ tori imputridite, e che perciò, come racconta 
Varrone , i Greci le chiamalfero . Quella è 

una di quelle menzogne , che , anticamente a cafo da 
qualcuno favolofamente inventate , da altri , come fefof- 
fero mere veritadi, furono poi raffermate, e di nuovo 
ferrite, e fempre con qualche giunta: imperciocché non 
tutti gli autori raccontano ad un modo la maniera di 
quella maravigliofa generazione ; e non fono tra di loro 
d’accordo. Columella fi dichiarò, che non voleva per- 
derci il tempo, aderendo all’ opinione di Celfo,il quale 
non credette , che fi poteffe mai del tutto fpegnere la ' 
razza delle pecchie: onde fuperfluo farebbe fiato il cer- 
carle tra le vifeere de’ tori. Magone però, citato da 
Columella , infegna i foli ventri del toro efiere a quell’ 
opra fufficienti ; e Plinio aggiugne elfer necelfario, che 
ricoperti fieno di letame. Antigono Carifiio, in quella 
fua raccolta delle maravigliofe narrazioni , vuole, che 
un intero giovenco fi feppellisca fiotto terra ; ma che pe- 
rò rimangano {coperte le corna ; dalle quali tagliate a 
fuo tempo con la lega ne volano fuora (come egli di- 
ce) le Api. Ad Antigono aderifee in gran parte Òvidio 
nel primo libro de’ Falli . 

Qua , dixit , repares arte requìris apes ? 

Obrue mattati corpus tellure juvenci : 

Qttod petti a nobis , obrutus ille dabit . 

Juffa facit paftor , fervent examina putrì 
De bove : mille animai una necata dedit . 

Varrone, nel libro fecondo, e terzo degli affari del- 
la villa, non fi dichiara, fe necelfario fia il feppeliirlo, 
o fe pure fia bene il lafciarlo imputridir fopra terra . 
Columella anch’egli di quella particolarità non parla; 
e non ne parla ancora Eliano nel fecondo libro della 
fioria degli animali ; e Galeno lo tace nel capitolo quin- 
to di quel libro , .he egli fcriffe ; fe animale fia ciò , che 
nell'utero fi contiene. Virgilio però, nel fme del quarto 
della Georgica, pare, che teaefle opinione, che non fof- 
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fe neceffario il fotterrarlo •, ma che baftaffe Iafciarlo nel 
bofco all’ aria libera , ed aperta . 

Qiiattuor eximios prsjìantt corpore tauro ! , 

Qui ùbt mine viridi! depafeunt fumma Lycat , 

Delige , & intatta totidem cervice juvencas . 

Quattuor bis aras alta ad delubra Dearum 
Conili' uè, (D" facrum jugulii demitte cruorem , 
Corporaquc ipfa boum frondofo defere luco . 

Ed appretto : 

Poli , ubi nona fuo! Aurora induxerat ortus y 
Jn feria! Orphei mittit , lucumque revifit . 

Hic vero fubitum , ac ditta mirabile , monjìrum 
Adfpiciunt : liquefarla boum per vifeera foto 
Stridere ape! utero , & rupt'a effervere co fin , 
Immenfafque trahi nube ! : jamque arbore fumma 
Confluert , C9* lenta uvam demittere rama. 

E pure non molti verfi avanti detto avea , che ne- 
ceffario era eleggere un luogo murato, e coperto. 
Exiguui primum , atque ipfos contrattu! ad ufus 
Eligitur locu ! , hunc angujlique imbrice tetti , 

P arietibufque premunt artta , & quattuor addunt , 
Quattuor a venti! obliqua luce fenefìra! . 

Ma Juba Re della Libia appretto Fiorentino , nel 
qnintodecimo libro degli ammaeftramenti dell' agricoltu- 
ra, attribuiti all’ Imperadore Coflantino Pogonato, vo- 
leva, che fi rinchiudeffe il vitello in un’arca di legno: 
fe bene il foprammentovato Fiorentino pare, che non 
l’approvi; anzi con l’opinione di Democrito , e di Var- 
rone, attenendofi. al detto di Virgilio , afferma, che 
quella faccenda far fi dee in una danza fabbricata a 
polla per qued’ effetto , e n’ infegna il modo minuta- 
mente di giorno in giorno dal principio infino al fine; 
quindi foggiugoe, che la plebe delle pecchie nafcedil- 
le carni del toro ; ma che i Re s’ ingenerano e nel cer- 
vello, e nella lpinal midolla; ancorché quegli del cer- 
vello fieno maggiori , più belli , e più forti . Ma del 
numero de’ giorni, ne’ quali refta compiuta 1’ opera, egli 
è molto lontano da quel , che ne fcriffe Virgilio, il 
quale ne affegnò nove ; ed egli arriva fino al numero di 
trentadue: e Gio; Rucellai nel fuo gentiliAìmo poe- 
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metto dell’ api , fenza farne menzione , fotto filenzio 
gli pafla, ancorché tutto quanto quello magiftero diffu- 
famente deferiva .• 

Ma perì j elle ti veniffer mene 
Per qualche cafo , e deflituto fofji 
Dalla fperanza di potere averne 
D' alcun luogo vicino ; io voglio aprirti 
Un magi fiero nobile , e mirando ; 

Che ti fard col putrefatto J angue l 

De morti tori ripararle ancora , 

Come già fece il gran paflor cT Arcadia 
Ammaeflrato dal ceruleo Vate , 

Che per F ondofo mar Carpazio ùafee 
Gli armenti informi de le orribil Foche : 

Perciò , che quella fortunata gente , 

Che beve F onde del felice fiume , 

Che J lagna poi per lo difiefo piano 
Prefio al Canopo , ove AlefJ andrò il grande 
Pofe F alta Città , eh' ebbe il fuo nome , 

La quale ha intorno fé le belle Ville , 

Che la riviera de le falubti onde 
Riga , e le mena le barchette intorno ; 

Quefio venendo lunge fin dagF Indi , 

Ch' anno i lor corpi colorati , e neri , 

Feconda il bel terren del verde Egitto , 

E poi fen va per fette bocche in mare . 

Quefio paefe adunque intorno al Nilo 
Sa il modo ì che fi dee tener , chi vuole 
Generar F api , e far novelFt efami , 

Primieramente eleggi un picciol loco , 

Fatto , e difpoflo fol per tale effetto t 
E tingi quefio cf ogni parte intorno 
Di chiufi muri , e fopra un picciol tetto 
D' embrici poni , ed indi ad ogni faccia 
Apri quattro finefire , che fian volte 
A' quattro primi venti , onde entrar poffa 
La luce , che fuol dar principio , e vita , 

E moto , e fienfo a tutti gli animanti ; 

Poi vo , che prenda un giovanetto toro , 

Che pur or curvi le fue prime corna , 

E non 
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E non arrivi ancora al terzo Moggio , 

E con le nari , e la bavofa bocca 
Soffi mugghiando fuori orribil tuono ; 

D' indi con rami ben nodofi , e gravi 
T anta lo batterai , che cafchi in terra , 

E fatto que\lo chiudilo in quel loco , 

Ponendo fotta lui popoli , e falci, 

E Jopra caffia , con ferpillo , e timo : 

E nel principio fta di Primavera , 

Quando le grue tornando a le fredde alpi 
Scrivon per l' aere liquido , e tranquillo 
la biforcata lettera de' Greci : 

In quejlo tempo da le tenere offa _ 

Il tepefatto umor bollendo ondeggia , 

( 0 potenza di Dio quanto fei grande , 

Quanto mirabili') dì ogni parte allora 
Tu vedi pullular quegli animali , 

Informi prima , tronchi , e fenza piedi , 

Senz ali , vermi , e eli anno appena il moto » 

Pofcia in quel punto quel bel fpirto infufo 
Spira , e figura i pii , le braccia , e l' ale , 

E di vaghi color le pinge , e inaura . 

Ondi elle fatte rilucenti , e belle 
Spiegano al! aria le firidenti penne ; 

Che par , che fiano una rorante pioggia 
Spinta dal vento , in cui fiammeggi il fole / 

0 le faette lucide , c he i Parti 
Feroci Jfima gente , e7t ora i Turchi 
Scuoton da' nervi degli incurvai archi . 

Non mancarono molt’ altri Poeti e tra’ Greci , e tra* 
Latini, che accennaffero quello nafcimento dell’ api, e. 
particolarmente Fileta diCoo, che fu maellro di Tolo- 
meo Filadelfo, Archelao Ateniefe, o Milefio citato da 
Varrone, Filone Tarfenfe nella defcrizione del fuo fa- 
mofilfimo antidoto, Giorgio Pifida , Nicandro , e gentil- 
mente Ovidio nel decimoquinto delle Trasformazioni. 

1 quoque , delecìos maclatos obrue tauros : 

( Cognita res ufi* ) de putrì vi fiere paffim 
Florilegi c nafcuntur apes , qua more parentum 
JRura colunt , operiqtie favent y in fpemque laborant . 
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Lo confermano ancora molti prefatori , tra’ quali è da 
vederli Origene , Plutarco nella vita del fecondo Cleo- 
mene , Filone Ebreo nel trattato delle vittime 5 ed a 

? |uefti antichi aderirono tutti i Filologi, etuttiiFilo- 
òfi moderni , che ammettono quella favola per vera -, e 
fovente fui di lei fondamento pretendono di fabbricare 
macchine grandilfime : ed infino quel fublime fcrittore, 
quel fulgidifiTuno lume delle fcuole moderne , Pietro 
Galfendo , per cofa vera la racconta ; ed avendo olfer- 
vato , che Virgilio dà per precetto , che tale operazio- 
ne fi faccia al principio della Primavera , e prima che 
l’ erbe fiorifcano : 

Hoc geritur , Zcphyris pr'imum impellentibus undas , 
Ante novìs rubeant quam prata color'tbus ; ante 
Garrula quam tignis n'tdum fufpendat hirundo ; 
dice , che con molta ragione ciò viene avvertito ; con- 
cio ffiecofachè in quel tempo il giovenco ha pafciuto 
l’ erbe pregne di varj femi , che farebbon poi germoglia- 
ti in fiori; e foggiugne , che dallo Hello Virgilio, e da 
Fiorentino con molta ragione parimente fu comandato, 
che il morto vitello fopra uno Orato di timo, edicaf- 
fia s’adagiaffe; imperocché il timo, e la calfia conten- 
gono femi abiliffimi alla generazione delle pecchie ; i 

3 uali tutti fpiritofi, ed odoriferi, penetrando nel fraci- 
ume di quel cadavere , lo difpongono a veftir la for- 
ma di quegl’ induftriofi animaletti. 

Molti furono , e fono di tale opinione imbevuti , co- 
me farebbe a dire Pietro Crefcenzi , Ulide Aldovran- 
do , Fortunio Liceti , Girolamo Cardano , Tommafo 
Moufeto , Giovanni Jonftono, Francefco Ofualdo Grembs, 
Tommafo Bartolìni , Francefco Folli inventore dello 
finimento da conofcer l’umido, e ’l fecco dell’aria, ed 
il curiofiffimo Filippo Jacopo Sachs, il quale nella fua 
erudita Gamberologia fa ogni sforzo pombile per man- 
tenerla in concetto di vera: e fe bene Giovan Battifta 
Sperlingio molto accorto , e diligente fcrittore nella 
Zoologia faggiamente detto avea , che in una grande , 
e peftiìenziofa mortalità di armenti , non fi era nel pae- 
fe di Vittemberga, nè veduta mai, nè offervata quella 
generazione di api fattizie ; contuttociò il Sachs , chia- 

man- 


Digitized by Google 



fJJTOR.NO AGL* INSETTfJ 57 

mando in ajuto Gherardo Giovanni Voflìo nel quarto 
libro dell’ Idolatria , rifponde effer ciò potuto avvenire 
per la freddezza di quel paefe inabile a poter generare , 
e nutrire que’ volanti infetti: e lo Hello Padre Ata- 
nafio Chircher credè veriflìma quella nafcita artificio- 
fa delle pecchie ; anzi nel libro duodecimo del Mondo 
fotterraneo infegnò ancora , che dallo fierco de’ buoi 
pullulano alcuni vermi a guila di bruchi , i quali in bre- 
ve tempo mettendo l’ali, fi cangiano in api. Io non 
fo, fe quello commendabile Autore ne abbia mai fatta 
oculatamente la fperienza ; fo bene , che quando ho fat- 
to tenere in luogo aperto , come vuole elfo Padre Chir- 
cher, lo llerco e de’ buoi , e di qualfivoglia altro ani- 
male , fempre na fon nati i bachi , e di primavera , e 
di fiate, e d’autunno; e da’ bachi ne fon forte le mo- 
fche , ed i mofcherini , e non l’ api : ma fe 1’ ho fatto 
confervare in luogo chiufo , dove le mofche,ed i rao- 
fcherini non abbian potuto penetrare , nè figliarvi fopra 
le loro uova, non vi ho mai veduto nafcerecofa alcu- 
na: e di qui fi fcorge evidentemente quanto fenza ra- 
gione Frate Alberto Tedefco , cognominato Magno , af- 
fcrmafle, che dal letame putrefatto nafcer fogliano le 
mofche. Ma per non ufcir del filo, vi torno di nuovo 
a fcrivere , che infiniti fono gli Autori moderni , che fi 
perfuadono , che dalle carni de’ tori abbian vita le pec- 
chie: nel libro della generazione degli animali fe lo 
perluade il dottiffìmo Padre Onorato Fabri, le di cui 
opere famofe non faran mai fepolte nelle tenebre della 
dimenticanza. Molti, e molti altri ancora vi potrei an- 
noverare , fe non fpffì chiamato a rifpondere alle ram- 
pogne di alcuni, che brucamente mi rammentano ciò, 
che fi legge nel capitolo quattordiccfimo del Sacrofanto 
Libro de’ Giudici; che Sanfone colà nelle vigne di Tan- 
nata, avendo ammazzato un leone, e volendo dipoi 
rivederne il cadavero, ritrovò in quello uno fciame bel- 
lifiìmo di api , le quali vi aveano fabbricato il mele; 
dal che fu indotto Tommafo Moufeto a fcrivere nel 
fuo Teatro degl’infetti, che le api , altre nafcono dalla 
carne de’ tori, e fon chiamate <mupo?tvet< , ed altre dal- 
la carne de’ leoni , e fon dette htiKsytreif j e che quelle 
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fon di miglior razza, e piti generofe, e più forti: e di 
qtù avviene, che ribollendo loro in feno i femi della 
paterna ferocia , non temono di afialire , fe irritate fie- 
no, gli uomini fteffi, e di ammazzare ancora ogni ani-* 
reale più grande; onde Arifiotile, e Plinio fanno telli- 
monianza, da quelle edere fiati uccifi infin de’ Cavalli : 
quindi fovcnti fiate ne’ Sacrofanti Libri vengon parago- 
nati i più forti, ed i più terribili nemici alle pecchie, 
e particolarmente in Ifaia :Sibilabit Dominus api , qui eft 
in terra Affur ; il che da’ Caldei fu interpretato : Darà 
voce il Signore a poderoftffimi eferciti , che fon forti come 
le pecchie , e gli condurrà da' confini della terra a ad fini a . 
E ’i Rabbino Salomone fpiegando quello pafio , dice: 
Darà voce all' api , cioè ad un efercito di uomini fortijjimi , 
che ^ eri f cono , conte le api. 

Quella difficultà fu confiderata dall’ eruditismo , e 
fapicnti filmo Samuel Boriarlo nella feconda parte del 
fuo famofo Jerozoico, e faggiamente da lui fu rifpoilo} 
effcr vero, che nel cadavero del leone furono trovate dai 
fuo uccifore le pecchie; ma che per quello non fi dee 
argomentare, che elle vi fodero nate; nè il Sacro Te- 
dio lo dice; anzi dal Sacro Tello fi può cavare, che 
allora quando Sanfone volle riveder quella morta beftia, 
ella non era più, per così dire, un cadavero, ma uno 
fcheletro d’ olla fenza carne ; e fcheletro appunto vuol 
intendere il Siriaco interpetre con quel- 
le parole. Soggiugne pofcia il medefimo 
Bociarto, che ben poteva il leone eder divenuto uno 
fcheletro arido , e nudo ; concioffiecofachè quando San- 
fone ritornò per vederlo , ciò avvenne , come fi legge 
nel Teito Ebreo dopo giorni , cioè dopo un annone que- 
llo modo di favellare , e di prendere t giorni per f anno , 
afierma eder frequentidimo nella Sacra Scrittura , e 
dottamente ne cita molti, e molti padi,cheper brevi- 
tà tralafcio . 

Se dunque Sanfone ritornò dopo un anno a rivedere 
quel cadavero, verifimil cofa è, che non fofie allora al- 
tro, che un nudo Lheletro, dentro al quale non abbor- 
rifcono le pecchie di fare il mele ; e ne fa tefiimonian- 
za Erodoto, raccontando che gli Amatufi, avendo ta- 
gliato 
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gliato fi capo ad un certo Onefilo , e confittolo fopra le 
porte di Amatunta, ed effendo di già inaridito, uno 
fidarne di api vi fabbricò i fuoi favi ; ed un altro gli 
fabbricò medefimamente nel fepolcro del divino Ippocra- 
te, fe crediamo a Sorano nella di lui vita: ed io mi ri- 
cordo aver più volte udito dire al Cavalier Francefco 
Albergotti letterato di non ordinaria erudizione, eh’ ei 
ne vide un giorno un non piccolo fidarne appiccato al 
tefehio d’ un cavallo . 

Potrebbe qui forfè effer morto un altro dubbio ; fe per 
fortuna forte avvenuto, che le pecchie fi fortero gettate 
a mangiar le carni di quel leone ; ed in mandandole vi 
averterò fatti fopra i loro femi , o partoriti i loro cac- 
chioni, da’ quali, nate poi le giovanette api averterò 
potuto nella tertìtura di quell’ offa fabbricare i fiali del 
mele: e tanto più che quella fu l’opinione del Franzio, 
allora, che nella Storia degli animali ebbe a favellare 
delle carni de’ buoi. Ma io risponderei, che le pecchie 
fono animali gentiliffìmi , e così fchivi , e delicati , che 
"non folo non fi cibano delle carni morte ; ma nè meno 
fu quelle fi potano, e l’hanno incredibilmente a fchifo. 
N’ ho più volte in varj tempi , ed in luoghi diverfi 
fatta efperienza, attaccando de’ pezzi di carne fopra, 
ed intorno agli alveari ; e mai le pecchie ad effe carni 
non fi fon volute accollare : e fe voi , Signor Carlo , 
non lo volelle totalmente credere a me ; datene fede 

f er 4 lo meno adArillotile nel cap. quarantèiimo del IX. 
ib. della Storia degli animali; credetelo a Varrone , a 
Didimo , che lo copiò da Varrone , al greco Manuel 
File , che cavando quafi interamente la fua Opera da 
Eliano, fiorì ne’ tempi, o di Michele Curopalata, ov- 
vero di Michele Balbo Imperatori di Collantinopoli : 

K«I £» (un àyvor n cu pii cxtS'or (Siov , 

Ayturot vaa vtx.piy.ur csrapaypiacuv. 
e finalmente a Plinio , che nell’ undecimo libro lafciò 
fcritto : Omnes carne vefeuntur , contea quam apes , qujt 
nullum corpus att'tngunt . Ma il buon Plinio feordatofi for- 
fè poi di aver ciò riferito , contraddicendo a fe medefimo 
nel capitolo decimoquarto del ventunefimo libro fcrirte: 
Si cibus deeffe cerffeatur apibus , uvas paffas ficcafvc , fi. 
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eofque tu fa <: , ad fores earum pofuiffe conveniet . Item Innas 
traclas madentes puffo , aut defruto , aut aqua mulfa . Galli- 
narum etiam crudas carnes . 

Confiderando quella così manifelfa contraddizione di 
Plinio , meco medefimo più volte ho temuto , che nel 
ventunefimo libro potelfe elfere errore di fcrittura , ma 
fon ufcito di dubbio ; imperocché avendo confrontato 
quello pa(To con molti antichi redi a penna delle piu ce- 
lebri librerie d’Italia, in tutti ho trovato collantemen- 
te le delle parole, ficcome le trovo nell’antico Plinio 
Rampato in Roma nel 147?. ed in quello di Parma del 
1480. Vi è perù quella differenza , che in tutti tRi llam- 
pati ha, Gallinarum etiam crudas carnes ; ma ne manu- 
fcritti per lo più, e nelle Olfervazioni del Pinziano u 
legge : Gallinarum etiam nudas carnes . Qual fia la mi- 
glior lezione lo potranno giudicare i critici ; io quanto a 
me credo, che Plinio fcrivqffe crudas carnes , e lo im- 
parale da Columella, il quale nel capitolo quattordice- 
fimo del libro nono infegnò, che quando mancava il 
cibo alle pecchie , alcuni collumavano intromettere de- 
gli uccelli morti non pelati negli alveari ; e fon quelle 
effe le fue parole : Quidam exemtis interarteis occtjas 
aves intus includunt , qiu e tempore hyberno plumis fuis de- 
ìitefcentibus apibus prxbent tcporem : tum etiam fi Junt ab- 
fumta cibaria , commode pafcuntur efurientes , nec nifi offa 
earum relinquunt, Ma (frana cofa è il prurito grande, 
che hanno gli Scrittori di contraddirli l’un l’altro; e di 
qui avvenne forfè , che Pietro Crefcenzi volle , che 
folle data alle pecchie affamate non la cruda carne, 
ma il pollo arroltito . 'Quando (dice egli) molto impove- 
rì f cono del mele , il quale fi conofce al vedere , fe di fotta 
fi ragguardi , 0 al pefo : 0 vero meglio facendo un foro fo- 
pra la parte mezzana , e per quefio un fufcel netto dentro 
meffo dia loro del mele , 0 vero pollo arrojlito , 0 vero altre 
carni. Crederei dunque per laivare il detto di Plinio, 
che le pecchie non mangialfero mai carne, le non cac- 
ciate dalla careflia, e dalla fame , e ben lo dìlfe Coln- 
mella nei foprammentovato capitolo, parlando di que 
morti uccelli : Si autem favi fufficiant , permanent illiba- 
ta:. Anzi Columella conobbe molto bene, che era forte 
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una vanità, ed un voler far contro alla natura delle 
pecchie, danno loro le carni per cibo , eperciòfoggiun- 
fe: Melius tamen nos exi/limamus tempore hyberno fame la- 
bor anù bus ad ipfos aditus in canaliculis, vel contufam , & 
aqua madefaElam fìcum arìdam , vel defrutum , aut paffuta 
pr.tbere ; e di tal credenza furono Varrone, Virgilio, 
e Palladio , i quali non fanno mai menzione di fommi- 
niilrar la carne all’ api nella mancanza del mele. In 
Comma le api hanno differente natura da quella de’ cala- 
broni , e delle vefpe ; imperocché e quelle, e quegli 
avidamente alfaporano tutte quante le carni , e tutte 
quante le carogne , che loro li paran davanti ; ed io 
più volte ne ho fatta la prova , e non fi contentano 
di mangiarne, ma razzolandole , e faccendone alcune pic- 
cole pallottole, fe le portano peravventura ne’loro ve- 
fpai ; e ne lon quelle betliuole così rottamente golofe, 
che talvolta per cibarfene hanno ardire d’affrontare gli 
animali viventi \ e Tommalo Moufeto nel Teatro degl.’ 
Infetti racconta, effere flato ofservato in Inghilterra, 
che un calabrone, perfeguitando una paffera , e final- 
mente avendola ferita, e morta, fu veduto fatollarfi 
del di lei fangue. Non la perdonano altresì alle carni 
umane: quindi è, che Cointo Smirneo dille, che i 
Greci in compagnia di Neoptolemo fi fagliavano alla 
battaglia, come fanno per appunto le velpe, quando, 
fpiccandofi da’ loro vefpai , bramano pafeerfi di qualche 
corpo umano e quel l'ovrano Poeta , che nelle lue di- 
vine Opere 

Mojlrò ciò che potea la lingua no fra , 
prefe argomento di deferiver favoleggiando le pene d’ 
alcuni , che nella prima entrata dell’ Inferno erano tor- 
mentofamente puniti -, 

Qucjli f ci aurati , che mai non fur vivi , 

Erano ignudi, e J limolati molto 
Da mofeonì , e da vefpe , eh' eran ivi ; 

Elle rigava n lor di fangue il volto , 

Che mischiato di lagrime , a ’ lor piedi 
Da f ajlidiofi vermi era ricolto . 

Son ghiottiffime le vefpe de’ ferpenti , fe merita fede 
Plinio, e con quello alimento, dic’egli,fi rendono più 
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velènofe le loro punture : il che vicn confermato da 
Eliano nel capitolo quintodecimo del libro nono della 
Storia degli animali , e nel capitolo decimofedo del li- 
pro quinto, dove rapporta, che a bella prova corrono 
v ad infettare il lor pungiglione col toffico della morta 
vipera : dal che 1* umana malizia apprefe poi 1’ arte d* 
avvelenar le frecce; ed Uliffe, come racconta Omero 
nell’ Odiffea , navigò in Efira , per impararla da un 
cert’IIo Mermerida; e d’ Ercole 1 molto prima, che d’ 
Uliffe , fi racconta , che rendeffe mortifere le fue flet- 
te col fangue dell’ Idra . Non è però già da credere , 
che diventino avvelenate le punture delle vefpe, e de’ 
calabroni per efferfi cibati della carne di qualfifia fer- 
pe indifferentemente; imperocché quello eafo allora fo- 
lamente fi può dare , quando abbiano tuffati gli aghi lo- 
ro in quel pellifero liquore, che da nafcofo nelle guai- 
ne , che cuoprono i denti canini della vipera , o degli 
altri a lei fimili ferpentelii, come fu da me accennato 
nelle mie Offeroazioni intorno alle Vipere . Se poi vera- 
mente i calabroni , e le vefpe ( conforme vuole Elia- 
no ) abbiano queda malvagia inclinazione di natura , io 
non vorrei crederlo. Teofrado , periquanto fi legge nel 
frammento del libro che fcriffe de^li animali , che fon 
creduti invidiofi, confervato nella Libreria di Fozio , fag- 

f iatnence tien per fermo, che tal maligna invidia noti 
trovi mai negli animali, che fon privi di difcorfo : e 
le lo dellione fi mangia la propria fpoglia;fe’l vitello 
marino prefo da’ cacciatori vomita il gaglio ; fe le ca- 
valle drappano dalla fronte de’ figliuoli , e fi divorano la 
favolofa ippomane ; fe il cervio ( il che pure è menzo- 

r ) nafconde fotterra il coraodedro, quando gli cade, 
1 lupo cerviere cela alla vida degli uomini la propria 
orina ; e fe ’I riccio rerreftre rra le mani de’ cacciatori 
fi guada coll’ orina la pelle ; ei crede , che k> facciano , 
o per timore, o per qualch’ altra cagione appartenente 
a loro defli ; e non perchè vogliano invidiofamenre pri- 
var gli uomini di que’ loro efcrementi , dal volgo credu- 
ti giovevoli per alcune malattie, e per le ridicolofe fat- 
ture degli flregoni . Ad imitazione di Teofrado ancor 
io direi, che le vefpe, e i calabroni ronzaffero. intorni 
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a’ cadami de’ ferpenti , non per avvelenare i loro pun- 
giglioni , ma per lo fol fine di nutricarli : eperloiteffo 
fine avellerò nimicizia, e perfeguitalfero oilinatamente 
i mofconi, e le pecchie. Non è però, che le vefpe 
non vivano ancora di fiori , e di frutti e frefchi , e fec- 
chi j ma l’uva, ed in particolare la mofcadella trop- 
po ingordamente la divorano, come ne fan tellimònian- 
za Cointo Smimeo , e Nicandro negli Alelfifarmaci , e 
fi vede tutto giorno per efperienza. 

Or fe , come dilli , è menzogna , che le pecchie na- 
fcano dalla carne imputridita de’ tori , favola non men 
credo, che fia, quel che da alcuni fi narra, che nelle 
parti della Rulfia, e della Podolia fi trovi una certa ma- 
niera di ferpenti, che fi nutrifcono di latte, ed hanno il 
capo , ed il becco limile all’anitre, e fon chiamati zmij. 7, 
i quali generano dentro de’ loro corpi viventi , e partori- 
rono poi per bocca, o per meglio dire, vomitano ogni an- 
no a poco poco due fciami di pecchie almeno, che in lin- 
gua del paefe dette fono zmijoiocki , e ritenendo molto 
della natura ferpentina, s’ armano d’un pungiglione ve- 
lenofo , e poco men , che mortale . Quello racconto in 
quelle provincie è tenuto per cofa certilfima , e molti 
riferifcono d’ aver veduti di que’ sì fatti ferpenti ; e fu 
ancora confermato in Parigi dalla teftimonianza d’un 
tal Signor Szizucha , per quanto mi viene lcritto in una 
lettera dal dottilfimo, ed eruditilfimo Signor Egidio Me- 
nagio. Il Signor Menagio però non vi prefia'fede, anzi 
tien per verifimile , fe fia vero però, che q uè’ lerpenti vomi- 
tino di tempo in tempo delle pecchie, che ciò avvenga, per- 
chè le abbiano prima inghiottite vi ve nel tempo forfè, che 

rubano il mele dagli alveari .Il rì v a pobit dì aypartnce 
( die’ egli ) de croire , que ces abeilles s engtndrent Hans 
le corps de cette forte de ferpens ; & il eflvraifemblable , 
que ces ferpens les ayant avallces avec leur miti , car U 
plus part des ferpens aiment les ebofes douets , ils les revo- 
miffent de fuite , c/t ctant piquez'.E una fola volta forfè, 
che ciò fia accaduto, e che fia fiato oflervato, può aver 
dato luogo alla favola, ed all’ univerfale credenza. Sia 
com’effer fi voglia, che io tra quelle fuddette favole 
novero ancora quell’ altra, che le vefpe, e i calabroni 
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ricono fcano il loro nafcimento da alcune maniere di car- 
ni putrefatte, ancorché dal confenfo univerfalittimo d in- 
finiti autori venga affermata per vera, ed infallibile. 

Antigono, Plinio, Plutarco, Nicandro, Eliano, ed 
Archelao citato da Varrone, inlegnano, che le vefpe 
abbiano origine dalle morte carni de’ cavalli , Virgilio 
lo confetta non folo delle veipe, ma ancora de cala- 
broni . Ovidio , tacendo delle veipe , fa menzione de ca- 
labroni folamcnte: 

Prefitti htìmo bellator equus crabronts or'tgo e/t. 
Tommalò Moufeto riferifce, che dalla carne più dura 
de’ cavalli nafcono i calabroni , e dalla piu tenera le 
vefpe. Ma i Greci chiofatori di Nicandro attribuifcono 
cotal virtude non alla carne, ma alla pelle , con quella 
condizione però , che il cavallo fia flato morlo , ed az- 
zannato dal lupo. Giorgio Pachimerp afferma, che non 
dalla pelle , nè dalle carni , ma dal folo cervello nalcono 
le vefpe : e il Landò fa nafcere i calabroni dal cervello 
dell’ afino. Ma Servio gramatico, fconvolgendo ogni co- 
fa , diffe , che da’ cavalli nafcono i fuchi, e da muli 
i calabroni , e dagli afini le vefpe ; e quanto alle volpe 
Ifidoro li riftrigne al folo cnojo dell’ afino ; e pure Ohm- 
piodoro , Plinio , il Cardano , il Porta vogliono , che dall 
afino prendano il nafcimento i fuchi , gli fcarafaggi , e 
non le vefpe : ed Oro nel capitolo ventefimoterzo del 
fecondo libro de’ Geroglifici parla delle vefpe nate dalle 
carni del coccodrillo; e Antigono nel capitolo venteh- 
moterzo delle Storie maravigliofe ebbe a dire, che dal 
coccodrillo non le vefpe, ma gli fcorpioni terreltn lpon- 
taneamente nafcono . Se ciò veramente nelle carni di 
quello ferpente avvenga, non voglio intrigarmi a favel- 
larne , perchè non ne ho fatta l’ efperienza ; nè credo 
per ora di poterla fare : voglio bene dentro all animo 
mio fermamente credere, che ficcome ho trovata ettere 
nna menzogna la nafcita di tutti quegli altri infetti dalle 
carni de’ muli, degli afini, e de’ cavalli, cosi favololo 
non meno fia dal morto, ed imputridito coccodrillo il 
nafcimento delle vefpe , e degli fcorpioni . Favololo' nella 
fletta maniera con più, e diverfi efperimenti ho ritro- 
vato , che gli fcorpioni poflano nafcere da’ granchi lotter- 
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rati, come lo fcriffero Fortunio Liceto, Gio: Batti (la 
Porta, il Grevino, il Moufeto, ed il Nierembergio, i 
quali con troppa credulità , e troppo alla buona impara- 
rono quella dottrina da Plinio, e Plinio forfè da Ovi- 
dio nelle Trasformazioni: 

Concava Imoreo demas fi bracbia cancro , 

Cetera fupponas teme, de parte Jepulta 
Scorpius exibi t , caudaque minabitur urica . 

Ma Plinio al detto da Ovidio aggiunfe una di quelle 
condizioni, che tanto dalla plebe fon tenute in venera- 
zione, cioè, che quell’ opra fi facelfe in quei giorni 
appunto , che il Sole fa il fuo viaggio nel fegno dei 
Granchio : Sole Cancri fignum transeunte , & ipforum , 
cum exanimati fint , corpus transfigutari in fcorpiones , nar- 
ratile in ficco. Quella favola non fu mica creduta da 
Tommafo Bartolino, uomo peruniverfale confentimen- 
to annoverato tra’ maggiori , e più. rinomati medici , e 
notomilli dell’età prefente, e della pallata; conciolfie- 
cofachè in una lettera fcritta all’ eruditilfimo Filippo 
Jacopo Sachs afferma collantemente di aver offervato , 
che in Danimarca, dov’è grandiffìma abbondanza di 
granchi , da’ lor cadaveri putrefatti , e corrotti non na- 
scono gli fcorpioni . Ma il Sachs non aderifce nè punto, 
nè poco al detto del Bartolino ; anzi polIìbiliUìma cre- 
de cosi fatta generazione, foggiugnendo, che nulla con- 
tro di quella provano l’efperienze fatte in Danimarca ,, 
per elfere i paefi Settentrionali in ogni tempo privi af- 
fatto di fcorpioni. Io nulla di menomi fento inclinato 
a credere ( e fia detto con pace di tanto virtuofo,e co- 
sì benemerito delle buone lettere ) mi fento, dico, in- 
clinato a credere , che il Sachs forle s’ inganni , come 
con tutti i foprammentovati moderni autori s’ ingannaro- 
no forfè ancora Ovidio, e Plinio. Non fu però Plinio 
contento di far nafcere gli fcorpioni folamente da’ gran- 
chi , che volle ancora, che il baffilico pellato , e pofcia 
coperto con una pietra gli generalfe, ed ebbe per ade- 
rente in gran parte ne’ fuffeguenti tempi il Greco com- 
pilatore de’ precetti dell’ agricoltura ; il quale con fa 
Seppellire il baffilico fotto la pietra, ma bensì infegna,, 
che fi maltichi, e pofcia al sole fi efponga.GiorBatti- 
Op.del Redi Tom, I. E Ila 
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ih Porta feguitò l’opinione di co (lui ; ma il Mattino- 
lo , ed il Liceto s’ attennero a quella di Plinio ; ed in 
fomma infiniti altri moderni , e tra elfi il Nierembergio, 
l’Elmonzio, il Sachs, ed il Chircher attribuifcono tal 
virtude a quella odorifera erba ; e gliele attribuifce pari- 
mente il celebrati ifimo Padre Onorato Fabri nel 2. lib, 
delle piante prop. 84. opinando, che nel baflìlico fi tro- 
vino infieme e le Temenze degli fcorpioni , e le difpo- 
fizioni neceffarie perfarle nafcere; eVolfango Oeffero, 
citato nella Gammarologia dei Sachs, racconta, che a* 
nollri tempi un certo fpeziale più foccente degli altri nel 
paefe d’Auflria aveva trovato il modo di far nafcere 
artifiziofamente quelle paurofe belliuole. Del mefe di 
Luglio, e di Agofio, effendo il fole in Granchio, pe- 
lava ben bene il baffilico , e con elfo cosi peflato fpal- 
mava, alla groflezza di tre dita, un tegolo rovente, lo 
copriva fubito con un altro fimil tegolo, e {luecava le 
congiunture con loto fatto di fabbione, e di fterco di 
cavallo-, quindi metteva que’ tegoli in cantina per lo fpa- 
zio d’ un mefe, e pofeia aprendogli vi trovava dentro 
gli fcorpioni belli e nati ; onde quel buon uomo fe ne 
fervi va a tutti quegli ufi, pe’ quali gli fcorpioni fon bi- 
fognevoli nella medicina. 

'Un’invecchiata, ancorché falfa, opinione, fa gran for- 
za nelle menti degli uomini, perciò maraviglia non è , 
fe JacoDO Ollerio medico di altilfimo grido nel primo 
libro della Pratica medicinale fi credelfe , che per aver 
foverchiamente odorato il baflìlico , nafeeffe uno feorpio- 
ne nei cervello di un cert’ uomo Italiano : 

Forfè era ver , ma non però credibile 
A chi del fenfo fuo fo[Je fignore . 

E fe l’ Ollerio avelie dato fede a quel, che del balfili- 
co fu fcritto da Galeno nel fecondo Libro delle potenze 
degli alimenti, non fi farebbe lafciata fcappar dalla 
penna una baja cotanto incredibile . Fu. più di lui accu- 
rato , ed avveduto, e però più commendabile Giovati 
Michele Fehr citato nella Gammarologia del litceratifli- 
mo Sachs; imperocché, avendo letto in Galeno, che 
dal balfdico non fon generati gli fcorpioni , volle coti 
tutte le circoftanze rktùefte fame la prova, e ritrovò 
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che Galeno era veridico , e tutti gli altri menzogneri ; 
ficcome lo fono ancora tutti coloro, i quali affermano, 
che non è folo il bafiìlico a faper produrre quefte be- 
diuole; ma che le produce il crefcione, ed ogni forti 
di legno fracido , e corrotto : anzi Fortunio Liceto rac- 
conta, che Jacopo Antonio Marta Napoletano faceva 
nafcere gli fcorpioni dalla terra, inalbandola col fugo 
della cipolla; e un di quelli forfè, o qualfifia altro li- 
mile, era quel maravigliofo, e gran fegreto, di cui fa 
menzione Avicenna. Miglior penfiero fu quello del gran- 
de Ariflotìle, che infegnò effer generati gli fcorpioni 
dalla congiunzione de’ mafchi , e delle femmine ; le 
quali non figliano poi l’ uova , come coilumano molti al- 
tri infetti, ma bensì partorì fcotio gli fcorpioncini vivi, 
e fecondo la loro fpezie perfetti . Il che non fu negato 
nè da Plinio nel capitolo venticinque del Libro undeci- 
mo, nè da Eliano nel Libro fedo al capitolo ventèli- 
mo, e fu minutamente olfervato da Tommai'o Furenio , 
e daU’eruditilTimo Giovanni Rodio nelle lue Offervazio- 
ni medicinali. Ancora io provando, e riprovando ne fe- 
ci l’efperienza; ed elfendomi data portata una grati 
quantità di fcorpioni dalle montagne di Pidoja, (celli 
alcune femmine, le quali, più grandi, e più grafie de’ 
mafchi , benifiimo fi didinguono da efii mafchi , ed il 
giorno venti di Luglio feparatamente le ferrai , fenza dar 
Toro cofa alcuna da poterli cibare, in alcuni vali di, ve- 
tro , ne’ quali alcune morirono avanti al parto; ma una 
il dì cinque di Agodo partorì non undici fcorpioncini , 
come crederono Plinio, ed Ari doti le ; ma bensì trentot- 
to benifiimo formati, e dì colore bianco lattato , che di 
giorno in giorno fi cangiava in color di ruggine ; ed un’ 
altra femmina , in un altro vafo rinchiufa , il dì fei del 
fuddetto mefe ne figliò venzette dello defio colore de’ 
primi : e tanto gli uni , quanto gli altri davano appic- 
cati fopra il dorfo, e fotto il ventre della madre, ed il 
giorno decimonono erano tutti vivi; ma da lì avanti ne 
cominciò ogni giorno a morir qualcheduno ; e due foli 
arrivarono ad eifer vivi il giorno ventiquattro dì Ago- 
do ; il quale pafiaro, furono anch’ efii da me trovati 
morti. In quel tempo io Volli medefimamente vedere, 
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come nel ventre della madre avanti al parto quelli in- 
fetti lì fletterò .• perlochè ne fparai molte , e trovai di- 
verfo il loro numero, ma però mai minore di venzei, 
nè maggiore di quaranta ; e Hanno tutti attaccati infie- 
me in una lunga filza , vediti di una fottilitttma , e qua- 
li invifibile membrana, dentro alla quale fi veggono be- 
ni fTimo didimi , e feparati , per un rillrignimento Amile 
ad un fottililltmo filo, ch’ella fa tra l’uno fcorpione , 
c l’ altro . Con quella occafione io mi accori! , non effer 
vero quel che Aridotile, ed Antigono Carillio raccon- 
tano , che le madri fono ammazzate da’ nafi figliuoli ; 
nè quel , che fcriffe Plinio , che i figliuoli fono tutti dal- 
la madre ucci fi , eccetto che uno , il quale piò fcaltrito 
degli altri fi fai va fopra il dorfo di ella madre, ponen- 
doli in luogo, dove non polla effer ferito nè dal morfo, 
nè dal pungiglione della coda ; e quello dappoi vendica- 
tore de’ fratelli ammazza la propria genitrice . Otter- 
rai, fe dopo quella prima figliatura, pattati alcuni gior- 
ni , altri fcorpioncini dalla netta madre fofsero partori- 
ti, conforme racconta il Rodio effergli intervenuto , che 
ne vide gran numero della grandezza de’ lendini : ma 
io per qualfifia diligenza non potei mai imbattermi a 
vedergli , e di più avendo aperto il ventre a molte fem- 
mine pregne, non vi’ho mai trovato altro, che quella 
bianca filza di fcorpioncini tutti di ugual grandezza, e 
fempre quali dello lleffo numero da venzei , come ditti, 
a quaranta: può nulla di meno edere avvenuto, che 
quelle, che io avea per le mani, avellerò fatte per lo 
pattato molte altre figliature , e che io fempre mi fotti 
imbattuto nell’ultima: che perciò lafcio a ciafcuno la 
libertà di credere in quedo ciò, che più gli fia per ef. 
fere a piacere . Non vorrei già, che Voi , Signor Carlo , 
credefte, che nella noftra Italia fotte così poca dovizia 
di fcorpioni, come pare, che ne’ Tuoi tempi l’ accennaf- 
fe Plinio nel libro undecimo della Storia naturale , di- 
cendo : Stipe Pfylli , qui reliquarum veleno terrarum inve- 
bentcs , qua/ìus/ui caufa percgrinis malie im pievere ltaltam^ 
kos quoque importare conati funt. Sed vivere intra Siculi 
etili reg'onem non potuere . Vtfuntur tamen aliquando in Ita- 
lia ft;l innocui i imperocché oggigiorno nella fola cit- 
tà 
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tà di Firenze fe ne confumeranno ogni anno, per fari 
olio contro veleni, vicino a quattrocento, e forfè piti 
libbre. Io credo però, che Plinio averte ragione, quan- 
do affermò, che quegli, che fi trovano in Italia fono 
innocenti, e non velenofi; imperocché infinite volte ho 
veduto quei contadini , che in Firenze pel follione gli 
portano a vendere, liberamente maneggiargli, e razzolar 
colle mani Ignude ne’ Tacchetti pieni , ed efferne fovente 
punti e Tempre fenza un minimo ribrezzo di veleno . 
È pure tutti quelli fcorpioni di Tofcana fono di quegli , 
che hanno fei nodi, o vertebre, chevoglian dire, nella 
coJa , i quali per fentimento d’ Avicenna fon molto piò 
velenofi degli altri. 

Se fi trovino fcorpioni, che abbiano piò, o meno 
di fei vertebre nella coda , io non Io fo ; perchè non ne 
ho mai veduti di tal fatta; fo bene, che gli fcrittori non 
ben s’accordano fra di loro; e Plinio racconta trovar, 
fene di quegli , che ne hanno fette , e di quegli , che 
ne hanno fei ; ed i primi da lui , al contrario di quel, 
che diffe Avicenna, fono chiamati piò mortiferi degli 
altri . Strabone Umilmente , ed i Talmudilli citati da 
Samuel Bociarto nel Jeroxoieo ne noverano di fette ver- 
tebre , e Nicandro pare , che faccia menzione d’ una 
certa razza di fcorpioni , che ne ha nove : 

■Spoff okot tmafeoftoi virtpretpitin xtpount , 
ancorché il di lui Greco Scoliate, come eruditi Alma- 
mente offervarono il Bociarto, il Gorreo, e l’Aldro- 
vando, dica, in quello verfo di Nicandro la voce iwiaSto-pim 
fignificare lo lleffo che . Quindi foggitene lo 

Scoliafle : O oit ev S'iti <jg invia Stjpwf tx&v , di pnaiv Ar- 
riyoros , <n> imaSicrptm hit tv , uit Sia io tvvta oirorSuXitf , 

tot pnji ùk.nfjLHTpiot . T«f yap ffwOfSuKus h axopiriot tt ir\etm 
*X uf <iur fa-ra iparm , a\\a xgi avrai a vanni , xaSafwrtr A- 
vnKXoStopos . Cioè , tifa la voce trrtaStayvoi , non perché gli 
fcorpioni abbiano nove congiunture , come dice Antigono , 
nè , perchè abbiano nove vertebre , come vuole Demetrio ; 
imperocché non fi vede mai Scorpione , che abbia più che fet- 
te vertebre ; il che avvien di rado , per quanto fcrtve Apollo- 
doro. E per prova di quello penfiero dello Scolialle 
molti pellegrini luoghi di var; fcrittori apporta il Bo- 
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ciarto, i quali Voi molto bene avrete veduti appretto 
quel grandi (Timo letterato, onde per brevità maggiore 
gli tralafcio . 

Non voglio già tralafciar di dirvi, che, ficcome tut- 
ti quegli fcorpioni dell’Italia, che da me fono ilari of- 
fendati, hanno fei fole vertebre, o fpondìli , o no- 
di nella coda, così parimente gli fcorpioni dell’Egitto 
non ne hanno più di fei, come ho potuto vedere in al- 
cuni , che l’anno 1657. da quel pael'e furon mandati al 
Serenilfimo Granduca mio Signore. Vi è però tra gli 
Egizzj , ed i nodrali non poca differenza : imperocché 
quantunque e quegli , e quelli fien dello ideilo colore 
nericcio, quegli d’Egitto lon di gran lunga più grandi, 
e più grotti di quelli ; ed avendo metto nelle bilancine 
uno di quegli d’ Egitto, trovai , che così fecco , e netto 
da tutte le interiora pefava venti grani ; ed uno di que- 
lli d’ Italia , morto pochi giorni avanti , appena arriva- 
va a cinque. Gli fpondili, o le vertebre della coda di 

J [ue’ d’Egitto fon tutte quali di lunghezza, e di grof- 
èzza uguali tra di loro; ed appena fi fcorge, che quan- 
to più fon lontane dai dorfo, più fi allungano: ma ne- 
gli fcorpioni de’ noftri paefi la quinta vertebra avanti al 
pungiglione è fempre il doppio più lunga di tutte l’ al- 
tre. 

Ho veduto 'un’ altra fpezìe di fcorpioni alquanto dif- 
ferente dalle due fuddette, e me l’ha mandata dal Re- 
gno di Tunifi, dov’al prefente fi trova, il dottor Gio- 
vanni Pagni celebre profeflore di medicina nella famofa 
Accademia Pifana. Tutto ’l Regno di Tunili produce 
fecondiflìmamente quelli fcorpioni, chiamati in lingua 
Barbarefca Akrab ; ma particolarmente fe ne trova un’ 
infinita moltitudine in una piccola Città , detta Kisijan; 
e fon molto più lunghi, e molto più grotti di que’d’ 
Egitto"» Ne pefai due de’ vivi , e ciafcuno dì elfi arrivò 
alla quinta parte d’ un’ oncia, ed è credibile, che fof- 
fero fmagriti , e fcemaù di pefo , effendo fiati più di quat- 
tro mefi fenza mangiare: uno de’ quali vive ancora tre 
altri meli dopo, non fi cibando. Il lor colore è per lo 
più un verdegiallo dilavato, e quafi trafparente, come 
d’ambra, fuorché nel pungiglione, e nelle due forbici, 
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o chele, che fon di color piò fudicio, efimilealla cal- 
cidonia ofcura; la cufpide però del pungiglione è affat- 
to nera . Se ne trovano talvolta alcuni de’ bianchi ; ma 
de’ neri non fe ne vede , fe non di rado . Il tronco del- 
le forbici è di quattro nodi, o congiunture. Le gambe 
fon otto , e le due prime vicine a’ tronchi delle forbici 
fon piò corte di tutte ; le due feconde fon piò lunghe 
delle prime, e le terze piò delle feconde , fìccome le 
quarte fon piò lunghe di tutte 1’ altre , e fon rompone 
di fette fucili, e tutte l’ altre fuddette di fei fidamente. 
Tutto ’l dorfo è fabbricato di nove commeffure per lo 
piò in foggia d’anelli, e fovr erto dorfo , in quella par- 
te, eh’ è tra’due tronchi delle forbici , fcorgonfi due pic- 
coliflìme eminenze ritonde, nere, e lurtre . Sotto ’l ven- 
tre, eh’ è comporto di cinque commeffure, veggonfi due 
lamette dentate, che pajon appunto duefeghe,le quali 
quando lo feorpione cammina le dirtende , e le dibatte t 
com’egli fe ne voleffe fervire, quafi chefoffero due ali. 
La coda ha fei vertebre, o fpondili, e l’ultimo di erti 
è il pungiglione molto grande , e uncinato : l’ altre cin- 
que vertebre nella parte fuperiore fono fcanalate,e eoa 
orli , o fponde dentate , e per di fotto tondeggiano , e 
fon convelle, e rigate per lo lungo con alcune linee ri- 
levate comporte di punti nericci . Quelli feorpioni di 
Barberia non folo quando rtanno rannicchiati, ma an- 
cora quando camminano , tengon la coda alzata , e pie- 
gata inarco, il che per lo piò è comune quafi a tutte 
l’ altre generazioni ; onde Tertulliano nello Scorpiaco; 
Arcuato impetu infurgens hamatile fpiculum in fummo , tor- 
menti ratione refirìngcns ; ed Ovidio Lib.4. de’ Fafti : 
Scorpius tlatx metuendus acumine carni x . 

Gran difputa è tra gli fcrittori, fe la punta del pun- 
giglione abbia forame alcuno , da cui porta ufeir qualche 
rtilla di liquor velenofo , quando lo feorpione feriice: 
ed in vero che quella punta termina così pulitale fot- 
tile, che fi rende impoflìbile agli occhi il rinvenire, fe 
veramente fia forata. Galeno nel Libro fello d. 1 . aff. 
cap. 5. dirte, che non ha foro, nè apertura veruna : per 
lo contrario Plinio , Tertulliano , S. Girolamo , San 
Bafilio, Eliano, il Greco Chiofatore di Nicandro, il 
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Correo, l’AIdrovando, e molt’ altri moderni vogliono, 
che io fcorpione non folamente ferifca con la punta dell’ 
ago , ma che ancora con efla verfi , e infonda nelle fe- 
rite un liquido veleno; e maeflro Domenico di maeftro 
Bandino d’ Arezzo fcrittor famofo de’ fuoi tempi , per 
le molte, varie, e faticofe opere, chelafciò compone, 
alcune delle quali io confervo manufcritte nella mia 
Libreria, affermò che ’l veleno dell’ ago dello fcorpione 
è un liquor bianco, e fottililfimo ; i Poeti però dicono 
che ila nero : 

.... nigrumque gerens in acumine virus ; 
cantò un di loro. Onde per chiarirmi della verità, tra 
molti, e molti microfcopj del Sereniflìmo Principe di 
Tofcana, ne fcelfi due con tutta perfezione lavorati da 
due famofi/Iimi maeftri dì quell* arte , uno in Roma, 
e l’altro in Inghilterra, con l’ajuto de’ quali indarno 
tentai di veder l’ aperture dell’ efirema cufpide del pun- 
giglióne degli fcorpioni di Tunifi, d’Egitto , e d’Ita- 
lia; e fe io avelfi avuto a dar fede a quello, che a 
me, e ad altri miei amici rooflravano quegli fquifitilfi- 
mi microfcopj, avrei potuto, non fenza qualche ragio- 
ne, affermare, che ella non era pertugiata; ma non 
mi piacque contentarmi del veduto, e perciò cominciai 
a premere il pungiglione d’uno fcorpione di Tunifi; ma 
nè anche peraquefla via potei foddisfarmi ; imperocché 
offendo il pungiglione durilfimo, e difuftanza crofiofa, 
come quella delle locufie-marine , non cedeva al tatto, 
e non riceveva compreffione veruna, abile a poter fare 
fchizzar fuora ciò, che nella cavità di elfo pungiglione 
fi contiene. Adizzai lo fcorpione, e l’ irritai ad avven- 
tar molte punture fopra una lama di ferro, ma non vi 
lafciò mai fegno, nè di liquore, nè di umido ; ed io 
flava già per credere, anzi di già lo credeva , che l’ opi- 
nione di Galeno folle la vera , quando improvvifamente 
vidi una volta comparir fulla punta una minutiifima, 
e quali invifibile gocciolina d’ acqua bianca , quale poi 
molte , e molt’ altre fiate ho veduta , allora quando ho 
fluzzicato lo fcorpione , ed egli incollerito ha fatto for- 
za di ferire con la coda. E di qui raccolgo, che non 
dilfero menzogna Eliano, e ’l Greco Scoliate di Nican- 
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duo , affermando l’ ago , o pungiglione degli fcorpionì 
effer forato di un pertugio così infenfibile, che fi rende 
vano all’ occhio il poterlo vedere . 

In quello tempo, nel quale io faceva quelle efperien- 
ze, morì uno degli fcorpioni di Tunifi ammazzato da 
un altro fcorpione fuo compagno , onde col dì lui mor- 
to pungiglione punii quattro volte nel petto un piccioni 
graffo , ed un calderugio , e mentre alcuni credevano y 
, che follerò per morirfene , s’ accorfero , che le punture 
non avean portato loro detrimento di forta alcuna . Per 
la qual cofa cominciò a poco a poco a nafcermi un leg- 
gier dubbio , fe per avventura potefs’ elfere , che anche 
gli fcorpioni di Barbaria non folfero velenofi . Mi fcrive 
di Tunifi il foprammentovato Dottor Pagni,chei Mo- 
ri di quel paele affermano collantemente , che non paffa 
anno , che non perticano molti uomini feriti dagli fcor- 
pìoni ; e che il lor veleno è terribililfimo , e operante 
con indicibil prellezza, e con violenza d’ accidenti fie- 
ri Ifimi ; e agli anni addietro furon provati da Pietro de 
Santis, mercante in quella Città, il quale ferito da una 
di quelle belliuole nel piede finifiro , patì punture atro- 
cilfime, non folo nella parte offefa, ma ancora per tut- 
ta la cofcia fino alla fpalla; e non oflante, che il do- 
lore foffe acutilfimo, fi lamentava nondimeno , e gli pa- 
reva, che tutto il lato finifiro foffe intormentito, e len- 
za forza ; ed ebbe dì buono a poter guarirne dopo mol- 
te fcarificazioni fatte fopra la ferita, e dopo un replica- 
to beveraggio di teriaca, con la quale ancora gli fu im- 
piaffrato tutto quanto il piede, oltre molti, e molt’ al- 
tri medicinali provvedimenti . Mi fcrive altresì , che 
que’ Barbari van dicendo , e lo coftumano ancora , che 
per prefervarfi da quello pefiifero veleno , è necelfario 
portare addoffo, ovvero attaccar fopra le porte delle ca- 
le , un certo bullettino f fatto con un pezzo di carta pe- 
cora quadra tagliata un poco da una banda, in cui fono 
fcritti certi nomi Arabici , ed imprelfi alcuni figlili , e 
pentacoli . Così fatto prefervativo di que’ fuperftiziofi , 
vani , e ridicoli bullettini , accoppiato con un altro ri- 
medio creduto ficuriflìmo , e comunemente ufato da’ me- 
dici Affricani, di dare a bere l’acqua tenuta nelle inu- 
tili 
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tili tazze lavorate di corno d’ Alicorno , mi fece creice- 
le il dubbio , ma non dava dirlo contro una credenza 
così altamente radicata: pure fattomi animo, ed ac- 
comodato uno fcorpione vivo in modo , che non potette 

{ 'Ugnermi, dopo averlo benbene irritato, ed inafprito , 
o neceflìtai a ferir quattro volte profondamente il petto 
d’ un piccion grotto, il quale con maraviglia di molti non 
ebbe nè pur minima offefa di veleno -, ed il fumile av- 
venne ad una pollaflra, e ad un cagnuoio nato di poche 
fettimane . 

Qui mi veggio venire addotto la piena di tutti i fi- 
lologi , di tute i medici , e di tutti gli fcrittori della 
ftoria naturale, i quali, facendo delle braccia croce , mi 
gridano , che io fcorpione ammazza non folamente le 
beftiuole minute, ma che non la perdona altresì alle 
più feroci , e alle più grandi , tra le quali noverano lo 
{letto Leone ; e il Dottore Remai Eddin Muhammed 
Ben Mufa Ben Ita Eddemiri vi aggiugne il Cammel- 
lo, e l’Elefante. Quindi alcun’ altri iòrridendo mi di- 
cono , che non fu gran fatto , fe non morirono gli ani- 
mali colpiti da quello fcorpione di Tunifi , concioffie- 
cofachè eran più di quattro mefi , che ttava racchiufo 
in un vafo fenza cibarli, onde poteva aver perduto la 
velenofa malizia: di più, avend’ io fatta l’ efperienza nel 
mele di Novembre, mi rammentano, che Tertulliano, 
il qual pur era nato nell’Affrica, parlando degli feor- 
pioni ci lafciò fcritto nel principio dello Scorpiaco : 
Familiare pericult tempus JEJlas ; Aujlro , C? Africo fcevitia 
veli fica t. 

Mi riducono parimente alla memoria, che Macrobio 
Safum. lib. i. cap.21. ebbe a dire: Scorpius hieme torpe- 
feit y & tranfatla bac , acuteum rurfus trigit vi fua y nul- 
lum natura damnum ex ìyberno tempore perpej]a. E che 
Leone Affocano racconta , che nella Città di Pefcara 
in Affrica, fon così numerofì, e perliferi gli feorpioni, 
che quafi tutti gli abitanti vengono sforzati nel tempo 
della (late ad abbandonarla , e non vi ritornano fe non 
al Novembre . 

Quella oppofizione non folo è faggiamente fondata , 
ma eli’ è parimente veriflima, e più, c più volte dalla 
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fperienza confermata, come fon ora per riferirvi . Quel-* 
lo fteffo fcorpione, le di cui punture nel mele di No- 
vembre non aveano avvelenato, nè il piccion graffo, 
nè la pollaflra, nè il cagnuolo, continuò avivere fen- 
za cibo tutto l’ inverno , ferrato in un gran vaiò di ve- 
tro, e nel mefe di Gennajofiriduffecosì grullo, e sba- 
lordito, che fembrava fe ne voleffe morire; ma arriva- 
to al Febbraio , ancorché non averte di che cibarli, 
cominciò a ripigliar fiato, e fpirito bizzarrirtimo con 
forza non ordinaria delle membra, che fempre andò cre- 
fcendo : quindi avvenne, che il dì 23. di Febbraio tro- 
vandomi in Pifa con la Corte deliberai di efperimenta- 
re, fe egli avea pei; ancora riprefa la velenofa , e morti- 
fera fua malizia, ed ertendo per avventura venuto quel- 
la mattina a trovarmi Monsò Carlo Maurel dotto, ed 
efperimentato chirurgo Franzefe, (frappò la piuma del 
petto d’ un piccion groflo , e nella parte dì già pelata , 
e quali fanguinofa fece tre volte penetrar profondamen- 
te l’ago di quell’ iracondo , ed arrabbiato fcorpione ; dal 
che il piccion graffo cominciò fubito a vacillare, e con 
frequenti anfamenti , e tremiti andava quali balordo mo- 
vendoli in giro. A Tedici ore cadde, lenza più poterli 
riavere , in terra ; dove patì molte convulfioni fino alle 
diciott’ ore, nel qual punto allungò le gambe , e le co- 
fce intirizzate , e fredde, ficchè parea morto dal mez- 
zo in giù: continuavano però di quando in quando i 
tremiti, e le convulfioni nell’ ali con qualche poco di 
vivezza nella tefta , e così dimorò fino a vent’ ore, e 
tre quarti , e allora fi morì , effendo fcorfe appunto cin- 
qu’ ore da quel momento, nel quale fu ferito . Torto 
che fu morto, ertendo venuto a trovarmi il dottillìmo, 
e celebratirtìmo Signor Nicolò Stenone , curiofo di orter- 
vare in quale (iato fi farebbon trovatele vifcere, ed il 
fangue di quel piccione avvelenato , mi configliò a far- 
ne pugnere, fenz’ altro indugio, un altro, come feci, 
con tre ferite nella rteffa parte del petto , dove fu pun- 
to il primo, ma però fenza (frappargli penne: equerto 
fecondo piccione fi morì in capo a mezz’ora, avendo 
intirizzate, e dirtefe le cosce, eie gambe come il pri- 
mo ; onde rifeci subito i’ esperienza in due altri , i qua- 


Digitized by Google 



7 6 ESPERIENZE 

li , ancorché feriti tre volte per uno , non folo non mo- 
rirono, ma non parve nè meno, che fe ne fentiffero 
male . 

Laiciai ripofar lo fcorpione tutta la notte-, e la mat- 
tina feguente alle quattordici ore lo neceflitai a pugnerò 
un altro piccion graffo : prima , che lo pugneffe , vi- 
di nella cufpide del pungiglione una gocciolina minutif- 
fìma di liquor bianco , la quale nel ferire entrò nella 
carne ; e di piò lo fcorpione di fua fpontanea volontà 
fece due altre ferite, ed il piccione, paffato lo fpazio d’ 
un’ora, cominciò a foffrir certi moti convulfivi ; quin- 
di , come gli altri due , intirizzò le gambe , e le colce, e 
a diciotri ore fi morì. Non morì già un altro, che fu 
ferito alle quindici ore della fteffa mattina , e nè meno 
morì il terzo, che fu ferito cinqu’ ore dopo del fecondo. 
Perlochè volli lafciar ripigliar forze allo fcorpione , ed 
in quello mentre offervai , che que’ piccion grolfi , che 
eran morti, non aveano enfiato, nè livido veruno nel 
luogo delle ferite , e le vifcere loro non eran punto mu- 
tate dallo fiato naturale . Il fangue folamente fi era 
mantenuto liquide in tutte le vene , e di elfo fangue pur 
liquido n’ era corfa ,• e ritiratali una gran quantità ne 
ventricoli del cuore, il quale perciò appariva molto tu- 
mido , e gonfio , fenza però elferfi cangiato nè punto, nè 
poco dal folito fuo naturai colore. 

Sapendo io per certezza infallibile, e mille volte pro- 
vata, e riprovata, che gli animali fatti morire col mor- 
fo della vipera , e col veleno terribili filmo del tabacco , 
fi poffon ficuraaaente mangiare , donai quelli piccioni av- 
velenati dallo fcorpione ad un poveri uomo , a cui par- 
ve di toccare il ciel col dito, efegli trangugiò fapori- 
tifilmamente , e gli fecero il buon prò. 

Ripofatofi lo fcorpione fin al giorno feguente , che fu 
jl venticinquefimo di Febbrajo a ventun ora ferì cinque 
volte una cervia nel colfaro , e cinqu altre volte nelle 
natiche , dove la pelle è men dura , e fenza peli . Ma 
•la cervia non ne rimafe nè morta, nè danneggiata -, ed 
in quefia efperienza offervai , che lo fcorpione avendo 
tirato tre colpi dì fua volontà, poco o nulla penetro 
nella pelle della cervia : io però feci fempre penetrai? 
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per forra il pungiglione in effa pelle. Quindi dubiterei, 
fe poffa eiTer vero , che gli fcorpioni di Barberia abbiati 
forza d’uccidere i leoni, i cammelli, e gli elefanti, che 
fono armati d’ un cuojo duriflìmo , e groflìffimo : pure 
mi rimetto alla fede di quegli autori, che io fcrivono: 
e tanto piti me ne rimetto, mentre confiderò, che que- 
llo mio ìcorpione, col quale ho fatte le fuddette efpe- 
rienze, è fuor del fuo paefe nativo in un clima diffe- 
rente, ed è flato già piti d’otto mefi fenzacibo, flrac- 
co , e flrapazzato : al che fi aggiunga , che quando fe- 
rì la cervia, e gli altri piccion graffi, che non moriro- 
no avea forfè confumato tutto quel velenofo liquore, 
che flagna nella cavità del pungiglione ; e non avea 
per ancora avuto tanto tempo da poterne rigenerare: 
e ciò verrebbe riconfermato dall’ avergli fatto ferire il 
giorno feguente una folaga, ed un piccion graffo, che 
non morirono ; e due giorni appreffo a’ vent’otta di Feb- 
braio due altri piccion graffi, e a’fei di Marzo una 
grand’aquila reale, fenza che nè l’ aquila, nè i piccioni 
ne perdeffero la vita. 

Due giorni dopo aver ferito quella grand’ aquila, tro- 
vai morto inafpettatamente lo fcorpione ; per la qual 
cofa non ho potuto certificarmi , se, lafciandolo ripigliar 
fiato per qualche fettimana , avelie recuperato il vele- 
no. Spero contuttociò a suo tempo di chiarirmi non folo 
di quefla, ma d’altre curiofità ancora, avendo fermo 
di nuovo in Tunifi, ed in Tripoli, che mi fia fatta 
provvifione di quelli animaletti, de’ quali intanto vi 
mando qui la figura delineata a capello nella loro gran- 
dezza naturale. ( Tav.I . ) 

Per dire tutto quello, che ’ntorno agli fcorpioni efpe- 
rimentando ho veduto, eli’ è una novella da vegghie 
puerili quella, che dicevano alcuni appreffo di Plinio, 
che gli fcorpioni morti bagnati col fugo dell’elleboro 
bianco fi ravvivino; e che legando dieci granchi di fiu- 
me ad un mazzo di baffìlico , tutti quanti gli fcorpioni , 
che fono in quel luogo fi radunino intorno a quel ridi- 
coloso incantefimo ; e se vi fi radunaffero , farebbe loro 
il mal prò; narrando Avicenna , che cert’uni (limaro- 
no verilfimo , che quando il granchio s’ accolla col baf- 
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filico alo fcorpione , Io fcorpione cade improvifamente 
morto , 



il che avendo io trovato falfiflìmo , pattai ad altre efpe- 
rienze , e feci ammazzare una mezza libbra di fcorpio- 
ni e portala al fole in vafo di vetro aperto, in breve 
tempo inverminì); ed i vermi fi trafmutarono al folito 
in uova nere, delle quali , pattato che fu il decimo- 
quarto giorno della loro trasformazione, nacquero al- 
trettanti. mofconi liftati di bianco . E’ perchè il Padre 
Atanafio Chircher avea detto nel libro duodecimo del 
Mondo fotterraneo, che per efperienza provata , rina- 
fcono gli fcorpioni da’ cadaveri degli fcorpioni fiefli 
efpofti al fole, ed inaffiati con acqua , in cui fia fiato 
macerato il baflìlico, mi arrifchiai di nuovo a farne il 
fecondo , ed il terzo efperimento , e fempre delufo attefi 
indarno ladefiderata nafcita degli fcorpioni; in vece de’ 
quali fempre mi comparvero mofche: e quando la quar- 
ta volta ne feci la prova in orinaletto da fiiliare ben fer- 
rato col fuo antenitorio , non vidi mai nè bachi , nè 
mofche, nè fcorpioni; onde io fempre più mi andava * 
confermando nella mia opinione , che da’ cadaveri , fe 
non vi è portato fopra il téme , non naica mai animale 
di forta alcuna. 

In quella congiuntura volli rinvenire , fe dall’ anitra 
putrefatta fotto al letame fi generi veramente il rofpo, 
come lo credè, e lo fcriffeGio: Battifta Porta; ed aven- 
done fatta fino alla terza efperienza, mi trovai fempre 
ingannato, e toccai con mano, che il Porta, per altro 
uomo curiofo, e molto dotto, in quella , ed in altre co- 
fe molte , era fiato troppo credulo , ficcome fu credu- 
littìmo il Greto Scoliaife di Teocrito, quando fcriffe , 
che dal corpo della morta lucertola aafcer folevano le 
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vipere; e non meno di lui 1’ Arabo Avicenna afferman- 
te i capelli delle donne in luogo umido, epercoflò dal 
fole convertirli in ferpenti. 

I ferpenti , a mio credere , non nafcono fe non fono 
generati per mezzo del coito, e tutte l’ altre generazio- 
ni ferpentine o per putredine, o per qualfivoglia altra 
maniera menzionate dagli feri ttori , fon favolo fe , e lon- 
tane molto daH’effer credure : onde non fo rinvenirmi, 
come il Padre Atanalìo Chircher voglia infegnarcene una 
fattizia, e com’egli Hello riferifee, a lui per efperienza 
riufeita. Piglia , dice quell’ Autore nel libro duodecimo 
del Mondo Sotterraneo, de ferpenti di qual razza tu vor- 
rai , arrojìi [cigli , e ri duci gl' in minuzzoli , e que' minuzzoli 
ferminogli in terreno uliginofo ; quindi leggiermente bagnalo d' 
acqua piovana con un annaffiatolo , e quello terreno così an- 
naffiato , fa che tu lo metta al fole di Primavera ; e tra otto 
giorni vedrai , che tutta quella maffa di terra diverrà gre- 
mita di piccoli vermicciuoli , i quali , nutriti di latte mefeo- 
lato coll' acqua fparfavi fopra , ingrofferanno , diventeranno 
ferpenti perfettamente figurati , che tifando poi tra di loro il 
coito , potranno multiplicare in infinito . T utta quefta faccen- 
da , foggiugne, me l' infognò la prima volta il cadaverocT 
un ferpente , che da me trovato alla campagna , era tutto 
f ieno , e circondato di vermi , alcuni de' quali eran minu- 
ti /fimi , altri pià grandi , e altri infine aveano evidenti ffima- 
mente pigliata la figura di ferpente . E quel che pià fi ren- 
deva maravigliofo fi è, che tra que' ferpentelliv eran tra - 
mifchiate certe razze di mofche , le quali io farei di pa- 
rere non d' altronde effer nate , che dalle femenze rinchìufe 
in quelP alimento , di cui fi nutrì [cono le [ergi . Fi n qui il 
Chircher ; ed io ^molfo dall’ autorevole teftimonianza di 
quello dottiamo fcrittore, n’ho fatta più volte la pro- 
va, e non ho mai potuto vedere la generazione di que- 
lli benedetti ferpentelli fatti a mano . E fe il Padre 
Chircher vide alla campagna il cadavere di quella ferpe 
circondato da’ vermi; quei vermi vi erano itati parto- 
riti dalle mofche; e fe erano di diverte grandezze, 
quell’ avveniva, perchè non erano flati figliati tutti 
nello llelfo tempo ; e fe tra quei vermi vi ronzavano del- 
le mofche, elle lo facevano o per cibarli di quel ca- 
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davero putrefatto, ovvero ell’eran mofche , le quali al- 
lora allora potevano effer nate da quegli {felli bachi : 
ma che vi fi vedelfero de’ piccoli ferpentelli nati fu quel- 
la corrotta fracidezza, oh quello non mi fento da cre- 
derlo . Plinio forfè di buona voglia l’ avrebbe creduto ; 
imperocché nel libro decimo deìla ftoria naturale affer- 
mò, che le ferpi nafcon fovente dallalpinal midolla de’ 
cadaveri umani , e tale opinione di Plinio fu fecondata 
da Ebano con aggiunta ; che era necelfario , che que’ 
cadaveri foffero d’uomini facinorofi , federati, ed em- 
pi : fe bene, avendo Eliano confiderai» poi meglio il 
tatto fuo, ed a più fano intelletto, pare, che lo met- 
telTe in dubbio , e temeffe , che poteffe effere un trova- 
to favolofo: ma quello trovato, prima di Plinio, e d’ 
Eliano, fu da Ovidio melfo in bocca di Pittagora nel 
decimoquinto libro delie Trasformazioni : 

Sunt qui , curri claufo putrefatta e/l /pina fepulcro , 
Mutar i credant humanas angue medullas . 

Fortunio Liceto lo tiene per vero , e dopo di lui lo con- 
ferò per verilfimo il favio Marc’ Aurelio Severino nel 
capitolo decimo della vipera Pitia, dove efprelfamente 
fa una galante, ed ingegnofa digrefiione a tale effetto, 
e mollra elTere naturalilfima quella cosi fatta generazio- 
ne , con argumenti però fondati per lo più fu prefuppo- 
(li non veri. Ond’io volentierilfimo porto credenza, 
che non folo da’ cadaveri umani non nafeano mai fcr- 
penti , nè anguille , come vuole Fortunio Liceto ; ma 
che nè anche s’ingenerino in elfi fpontaneamente ver- 
mi di fpezie alcuna. 

Di foverchio ardita parrà quell’ ultima propofizione , 
avvengachè ne’ Sacri Libri , per rintuzzar 1’ orgoglio 
dell’ umana fuperbia , ci venga fpelfo rammemorato, 
che la nollra carne elTer dee alla fine pallura de’ ver- 
mi j onde nell’ Ecclefiallico al capitolo diciannovefimo : 
Qui fe jungit fornicariis , erit nequam : putredo , & ver- 
me s hereditabunt illum . E in Ifaia capitolo decimoquar- 
to : Detratta eft ad inferos fuperbia tua , concidit cadaver 
tuum : fubter te flernetur tinca , & operimentum tuum 
erunt verme s . Ed in Giob al capitolo decimofettimo : 
Putredini dixi ; pater meus es ; ma ter mea , C?* foror mett 

ver- 
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vermibus . Tutto è vero, ma però il facro Teflo parla 
generalmente, e non fi rilìringe a dire, fe que’ vermi 
nafceranno fpontaneamente , e lenza paterno Teme dalle 
nollre carni; o fe pure d’altronde correranno a divorar- 
le, o nal'ceranno in effe per cagione della Temenza por- 
tatavi sopra da altri animali ; il che è più probabile , 
anzi veriffimo : e chi pur creder voleffe in contrario, bi- 
fognerebbe , che credeffe ancora , che non folo i vermi 
fpontaneamente nafceffero dagli umani cadaveri , ma vi 
fi generaffero ancora le tignuole, ilerpenti,e tutte l’al- 
tre maniere di beftie ; leggendofi nell’ Ecclefiafiico al 
capitolo decimo : Curri enim morietur homo , heredi{abit 
ferpcntes , bejìias , vermes } ma quella minaccia di 
Sirachide fi dee intendere come quell’ altra di Geremia 
al capitolo decimo fello numero quarto ; Er'u cadaver 
eorum in efcam yolatilikus cxli , & bejìiis terrx . E altro- 
ve ; Eric morticinum eorum in efcam volatilibus cxli , & 
bejìiis terra : . Ed oltre di quelle bellie farà pallura anco- 
ra de’ vermi partoritivi fopra da varie generazioni di 
mofche: e che ciò fia il vero, evidentemente fi racco- 
glie, confiderando, che tutti quei bachi non fon altro, 
elio uova femoventi , dalle quali a fuo tempo nafeono 
le mofche ; ed in tal maniera fi verifica ciò , che nell’ 
Encomio della mofea fu tellimoniato da Luciano , che 
ella nafea dagli umani cadaveri . Non è già da crederli, 
che fi verifichi quanto fu da Kiranide fcritto. delle car- 
ni del tonno , che gettate dal mare fovra il lido di Li- 
bia imputridiscano, e polcia inverminino ; ed i vermi fi 
cangino prima in mofche, quindi in cavallette , e final- 
mente in quaglie fi trasformino. Niuno oggi fi troverà 
di sì poco ingegno , nè di sì groffo , il quale non pren- 
da a rifo quelle baje; e pure io, che, come voi fapete, 
fon tenuto nelle cofe naturali il più incredulo uomo de! 
mondo, volli più volte vedere oculatamente ciò , che 
fu le carni de’ tonni s’ ingenerala , e Tempre ne rinven- 
ni il folo nafeimento di vermi , i quali fecondo la loro 
fpezie fi trasformarono poi in mofeoni , ed in altre razze 
di mofche . E mi ricordo, che volendo far prova , fe 
l’olio, che è tanto nemico degl’infetti , ammazzava quei 
bachi, 9 fe altri liquori ancora gli ammazzaffero ; ne 
Op. del Redi Tom. I. F ri fc elfi 
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rifcelfi molti de’ più graffi , tra quegli , che erano nati 
nel tonno , ed alcuni ne bagnai , e tuffai nel greco, al- 
tri nell’ aceto , altri nel fugo di limone , e nell’ agretto, 
e molti altri nell* olio , e molti ancora ne ferrai in va- 
li pieni di zucchero , di fale , e di falnitro, e nelfuno 
ne vidi mai morire } anzi tutti al dovuto lor tempo fi 
trasformarono in uova nere con la concavità in nno de- 
gli eftremi , e da effe , paifato che fu lo fpazio di quat- 
tordici giorni , nacquero altrettanti di quei mofconi , de’ 
quali altre volte ho favellato ; con quella differenza pe- 
rò, che tutti continuarono a vivere, eccetto che que- 
gli, i di cui bachi furono unti coll’olio: imperocché ì 
mofconi di quelli appena furono ufciti del gufcio, che 
incontanente fi morirono, anzi alcuni morirono prima, 
che dal gufcio foffero finiti d’ ufcire . Di qui argomen- 
tai effer veridico il detto di Galeno , di Luciano , di 
Aleffandro Afrodifeo , di Uliffe Aldovrando , e di Gio- 
vanni Sperlingio, affermanti , che le mofche, fegullano 
dell’olio, o le con quello fono unte, fi muojono . Ed 
in vero , che fattane da me l’ efperienza , ogni qualvol- 
ta, che io faceva, che da una fola gocciola di olio 
folle tocca , ed inzuppata una mofca , in quello Hello 
momento ella cadeva fuor d’ ogni credere morta. É 
perchè Uliffe Aldovrando , e lo Sperlingio foggiungo- 
no, che le mofche in così fatta maniera elìinte ritorna- 
no in vita, fe al fole fi efpongano, o di ceneri calde 
fi afpergano, non mi piacque di ftarmene al loro det- 
to ; ma ebbi curìofità di vederne la prova co’ proprj 
occhi ; e non ebbi fortuna mai dì poterne .vedere nè 
pur una ritornare in vita , ancorché ofiinatamente fa- 
ceffi infinite volte replicarne l’ efperienza : laonde aven- 
do ancor letto in Eliano , in Plinio, inIfidoro,ed in 
molti moderni , che quelli fieffi anìmalettì affogati nell* 
acqua , o in altro liquore , a raggi del fole , ed al tie- 
pido calor delle carni , fi ravvivano , e da morte a vi- 
ta ritornano : per certificarmene in un vafo di vetro 
ammezzato di acqua fatta freddiffima col ghiaccio, feci 
mettere otto mofche dell’ ordinarie ; in capo ad un’ ora 
e mezza trovai, che una di quelle era andata fott’ acqua 
pei fondo jlal vafo , ed una delle galleggianti fi movea 
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qualche poco, e dava fegno per ancora di erter viva, 
V altre fette parevano tutte morte ; le cavai dell’ acqua, 
e le polì al fole , ed appena fu palfato un mezzo minu- 
to , che due cominciarono a muoverfi, ed indi a un mo- 
mento fe ne volarono via; dell’ altre fei quella, che 
era andata al fondo dell’ acqua, infieme con tre altre 
delle galleggianti in capo a tre minuti, o poco meno, 
«ominciarono a dar fegni di vita, movendo le gambe, 
e cavando fuora la lor probofcide; ed anco rivoltolan- 
dofi, quali voleffero volare; ma poco dopo fi fermaro- 
no morte da vero, e più non fi molfero, ficcome non 
fi molfero mai punto , nè rifufcitarono mai le altre due, 
che compivano il numero dell’otto. Alcuni giorni dopo 
ne feci far molti , e molt’ altri efperimenti, tenendo le 
mofche e più breve, e più lungo fpazia di tempo nell’ 
acqua ora ghiacciata , or col lùo freddo naturale, ed 
or tiepida, or lafciandole galleggiare, or per forza te- 
nendole fott’ acqua ; onde in fine apprefi, che quando 
elle fon affogate da vero , a nulla è lor profittevole la 
forza , e la potenza del fole ; per lo che non sò , co- 
me creder fi polla a Columella, il quale riferifce, che 
le pecchie ritrovate morte fotto i favi , e confervate cosi 
morte tutto l’inverno in luogo afciutto, ritornano in vi- 
ta, se allora, quando coll’equinozio comincia a tornar 
la temperie dell’ aria, fi efponeano al fole impolverate 
colla cenere di legni di fico . Io non 1’ ho efperimenti-. 
to, ma parmi cola lontana da ogni credere. 

Tomo alle mofche nate dai tonno; quelle, ficcome 
tutte l’ altre , fubito che fcappano fuori del gufcio , co- 
minciano a fgravarfi delle naturali immondizie del veu- 
tre , cagionate , credo , dal cibo , che prefero , quando 
erano in forma di vermi; e tanto più, perchè in quei 
tempo , nel quale fon vermi , non ho mai veduto , che 
gettino efcrementi di fona alcuna. Campano dopo il 
nafcimento chiufe ne’ medefimi vaG, ne’ quali fon na- 
te, quattro, o cinque giorni al più, fenza mangiare ; 
il die non è fpora dell’ ordinarie regole della natura. 

Cofa più llravagante mi pare , che i ragni nati qe’ 
vafi chiufi dall’ uova de’ ragni portano vivere tanti me- 
fi fenza apparente cibo. Io avea il dì cinque dì Luglio 
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fatto rinchiudere un ragno femmina in un vafo dì vetro 
ferrato con carta; ottervai, che il giorno dodici dello 
fletto mefe avea fui foglio , che copriva il vafo, dalla 
pane di fotto fabbricato un certo lavoro di l'uà tela in 
foggia di mezzo gufcio di nocciuola rotonda attaccato 
intorno intorno nel mezzo del foglio: e dentro alla ca- 
vità di quello lavoro , chiamato da Ariflotiie feno orbi- 
cularo, li vedeano trafparire moltittime uova bianche 
perfettamente rotonde, e grotte non più de’ granelli del 
panico : da - quelle uova il giorno ultimo di Agoito co- 
minciarono a nafcere altrettanti piccolittìmi , e bianchi 
ragni , che fubito nati dieron principio a gettare qual- 
che filuzzo di tela : il che fu olfervato ancora da Ari- 
fiorile , che ditte, vitfa <T* k/Suj , ^ , 

Ne’ due giorni feguenti finiron di nafcere tutte l’uova, 
«he er^nO cinquanta , e volendo pur vedere , quanto i 
piccoli ragni fapevan campare fenza cibo , non polì nel* 
vafo cofa alcuna da poter nutricarli ; onde il giorno otto 
di Settembre ne cominciò qualcuno a morire , e la pri- 
ma fettimana di Ottobre erano quali tutti morti , eccet- 
to che tre foli rimafi vivi in compagnia della madre , 
la quale morì poi il dì trenta di Dicembre , ed i tre 
piccoli, che manifeftittimamente ficonofcevaeffere qual- 
che poco ingrottati , e crefciuti, vittero fino a gli otto di 
Febbraio. Se voi mi dimandalìe; per qual cagione quei 
tre qualche poco credettero , ed ingrolfattero ; io ne da- 
rei forfè la colpa ad aver lucciato qualche poco di ali- 
mento da’ cadaveri de’ morti fratelli, e delta madre : 
che se quello non fotte, l’elìenfione forfè de’ loro cpr- 
pi potea far parere , che fottero crefciuti ; ma io mi at- 
tengo più al primo penfiero , che a quello fecondo : e 
non mi dà faftidio, che il volgo creda, e molti autori 
lo abbiano fcritto, che verun animale mangia gl’indi- 
vidui della propria fpezie ; imperciocché , per molti efpe- 
rimenti fatti , io trovo , che nettùna favola fu mai più 
favolola di quella, e niuna bugia fu mai udita più bu- 
giarda . Mi fovviene d’ aver fatto mangiare ai leone 
della carne d’una leonetta; e pure non è credibile, che 
la mangiaffe follecitato dalla fame; conciottiecofachè 
quello detto giorno erali pafciuto con molte, e con 
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molte libbre di carne di caftrato. Ogni pi b trivi al cac- 
ciatore sa per prova , thè se muore qualche cinghiale 
ne’bofchi, vien divorato dagli altri cinghiali viventi . 

Gli orli mangiano la carne degli orli \ e le tigri quella 
delle tigri : e pollò dirvi , che quello dello anno aven- 
do Meemet Bei, o Generale delle milizie del Regno 
di Tunifi mandato a donare al SerenilTimo Granduca 
mio Signore molti Urani , e curiofi animali d Affrica , 
fra’ quali in una gran gabbia era una tigre femmina 
con un fuo piccolo figliuolo partorito di pochi meli ; la 
buona tigre, avvicinandoli da Livorno a Firenze, non 
so se per rabbia, o per ifcherzo , l’azzannò così gentil- 
mente , che gli fpiccò di netto una zampa , e quali tut- 
ta lafpalla, che a quella era congiunta , e la trangbiot- 
tì ingordiffìmamente , ancorché nella gabbia avelie altra 
carne morta da poterli sfamare. I gatti quando son ca- 
brati fi tranguggiano i lor proprj tefiicoli ; e le loro fem- 
mine fogliono talvolta divorarli i figliuoli jappena natij 
ed il limile fanno le cagne. Il luccio, che è pel'ce fie- 
rifiimo di rapina, non la perdona agli altri lucci ; anzi 
così golofamente quelli così fatti pelei fi perfeguitano 
l’un l’altro , che non di rado avviene , che un luccio di 
fette, o d’otto libbre ne predi uno di tre, o di quattro: 
e curiofiffìma cola è a vedere, quando il luccio mag- • 
giore ha afferrato il minore , che per la lunghezza sua 
non gli può entrar tutto nello flomaco , cola curiofa , di- 
co , è a vedere il luccio vittoriofo nuotar per l’ acqua 
con l’altro luccio, che gli avanza fuor della gola uno, 
o due palmi, e così tenerlo molt’e molt'ore, infino a 
tanto, che il capo del luccio ingoiato , ed introdotto 
nello fiomaco , a poco a poco s' intenerita , ed intene- 
rito fi con fumi , e con fumato lafci lo fiomaco voto , ac- 
ciocché infeafibìlmente poffa fdrucciolarvi quel refiduo di 
bullo, e di coda, che prima non avea potuto capirvi , I 
gavonchi altresì, che fono una razza d’anguille, che 
vivono di preda, ingoiano gli altri gavonchi minori , 

/ l’ anguille gentili, e quell’ altre, che fon dette mulini: 
ed io più, e più volte n’ho trovate ne’ loro lunghilfimi 
flomachi . 

Altri ragnateli ancora e mafehi, e femmine feti rin- 
0 p 3 chiu- 
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chiudere ne’vafi di vetro; ma non trovai altro da offer- 
vare, che la lungheria della lor vita Ceni’ alimento, of- 
fendo che alcuni prefì a’ quindici di Luglio camparono fi- 
no alla fine di Gennajo. Oflervai parimente, che uno 
di quegli, dopo effere (lato rinchiufo un mefe, gettò la 
fpoglia fana, ed unterà , la quale un altro ragno pareva: 
ed un altro indugiò a fpogliarfene dopo i cinquanta gior- 
ni. Quello fpogliarfi de’ regnateli fu prima dime confi- 
derato dal dottiflìmo Tommafo Moufeto Inglefe nel 
fuo celebre teatro degl’ Infetti , dove afferma , che non 
una fola volta l’anno mutano la fpoglia, ma bensì ogni 
mefe ; ed io non ardirei negarlo , nè meno affermarlo , 
non l’avendo veduto. Vidi bene le dìverfe figure, e 
fogge di quelle bolge, facchetti, e bozzoli, ne’quali le 
femmine, come in un nido ripongono, e covano l’ uo- 
va , e gli Urani, e diverfi, e forti (Timi attaccamenti delle 
fila anco ne’ vetri piò lifei ; del che non vi parlerò di 
vantaggio; ficcome nè anco dell’indufìria , e del mira- 
vigliofo artifizio geometrico ufato nella fabbrica delle 
tele, avendone fatta gentilmente menzione Tommafo 
Moufeto , cd il Padre Chircher , e prima di loro Pli- 
nio, Plutarco, Eliano, e tra gli Arabi il Dottore Re- 
mai Eddin Muhammed Ben Mufa Ben Isa Eddemiri , 
volgarmente chiamato Damir , e ’l Dottore Zaccaria 
Ben Muhammed Ibn Mahmud , che per effere della 
Città 'di Casbin in Perfia è citato fotto nome d’ Alca- 
zuino : e voi fleffo dottamente n’ avete fcritto in una 
delle vofìre eruditi (Time Veglie Tofcane , intitolata , la Na- 
tura Geometra. 

Offervai il gran numero d’uova, che ripongono in 
que’ nidi: afferma il Moufeto, che arrivano fovente fi- 
no a trecento , ed io ne ho contate fino al numero di 
cenfeffanta fatte da un folo di quegli animaletti , il qua- 
le di tutte unite infieme , e ftrettamenre rinvolte in un 
lavoro della fua tela, ne avea formato una piccola pai- , , 
lottola , ed intorno a quella pallottola avea pofeia fab- 
bricato un grande, e bianco bozzolo, nel di cui mezzo 
l’avea fituata pendente. Mentre che e’ teffe va quei boz- 
zolo , ebbi occafione di vedere, che non fi cavava lo 
fianae fuor della bocca, ma bensì fuor del fondo del 
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ventre ; ed in ciò trovai veri (lima 1’ offervazione fa«» 
da Eliano , e dal Moufeto . Plinio fcrifle , che nell^ 
utero, o matrice fi conferva la materia di quello Itame: 
Ordì tur telai , t antique operis materia uterui ipftus Jujpctt. 
Ma il Moufeto addottrinato dal Bruero, avendo conli- 
derato , che i mafchi , che pur non hanno matrice , tan- 
no le tele al pari delle femmine , non approva il parere 
di Plinio, e l’accufa d’errore; a torto, però, e lenza 
ragione: imperocché la voce utenti, della quale quel 
grandi filmo fcrittore in quell’ occafione fi ferve , e ula- 
ta dagli autori Latini non fedamente in ^ Ugni fica to di 
matrice , ma ancora di ventre , per teftimonianza d Indo- 
ro II. I. che dille : Uterum fola multerei habent , Cfe. au- 
Bores tamen uterum prò utriufque fexus ventre ponunt : 9 
molti efempli se ne trovano in Virgilio , ma particolar- 
mente nel fettimo dell’ Eneide ; dove parlando d ua 
cervio mafehio, che fu ferito da Afcanio : 

Afcanius curvo direxit fpicula corna : 

JV ec dextrx erranti Deus abfuit ; aBaque multe 
Serque ttterum fonitu , perque ilia venit arando. 

Ed il gran Tertulliano cap. io. della fuga nelle perfe» 
cuzioni, favellando di Giona: Sed illum , non dico in 
mari , & in terra ; verum in utero etiam bejìia invento • 
Apulejo ancora nel lib.4. della Metamorf. adopro que- 
lla voce nella llelfa lignificazione ; perlochè son degne 
di vederfi loprs quello luogo reruditifiime note di Gio- 
vanni Priceo famofilfimo letterato Inglefe, e noftro co- 
mune amico. Non errò dunque Plinio quando fenile, 
che il ragnatelo orditur telai , tantique operis materia 
uterus ipfius fufficit . Errò bene Arillotile, quando nel li- 
bro nono della lloria degli animali contraddicendo al 
Capienti (fimo Democrito , fu d’opinione, che i ragnatele 
non fi cavino il filato dalle parti interne del ventre : ma 
daU’elleme di tutto quanto il loro corpo ; quafi che la 
materia di quel filo folle una certa lanugine , o peluria, 

che gli veililfe per di fuora come una fc orza : mai om- 

mafo Moufeto fi avvide dell’ errore di Arillotile ; e se 
n’accorfe parimente, facendone l’ efperienza il celebre, 
e dotti (fimo Padre Giufeppe Blancano della venerami 
Compagnia Gesù ne’ fuoi fiimatilTimi Comentarj 
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fopra le cofe matematiche fcritte da Annotile . Lo 
fielfo Annotile errò eziandio , allor che volle infegnar- 
ci, che i ragni partorifcono i vermi vivi, e non le uo- 
va: imperocché per qualfifia diligenza, non misonmai 
potuto abbattere a vederne figliar nè pur uno ; ma Tem- 
pre ho veduto , che i ragni fanno 1* uova , e da quelle 
uova, come ho detto di fopra, nafcono i lor piccoli fi- 
gliuoli . E se certuni fcrivono , che da’ femi aerei , e 
volanti per 1’ aria , e dall’ immondizie putrefatte fi gene- 
rino i ragni, io non pollo indurmi a crederlo, se altra 
ragione non m’è addotta, che quella, la quale volgar- 
mente fuole addurli ; che nelle cafe fabbricate di nuovo 
fi veggono i ragni , e le lor tele anco in quegli lleffi 
giorni , che fono intonacate , e che è fiato dato loro di 
bianco : imperciocché non potendoli fabbricar le cafe , 
ed i palazzi in un batter d’occhio, come già ne’ tem- 
pi antichi le fabbricavano Alcina , ed Atlante , non è 
da farli le meraviglie, se tra’ calcinacci , tra la polvere, 
e tra l’ immondizie, i ragni abbiano fatto i lor nidi, e 
i lor covili , da’ quali ufcendo pollano in un momento 
rampicarfi fopra qualfivoglia più alto muro , ed in uti 
momento ancora ordirvi, ,e teffervi le lor tele. 

Un’ altra favolofa generazione di ragni fu mentovata 
dagli autori , e dataci ad intendere per vera ; e tra efiì 
Pietro Andrea Mattiuoli fecondato da Caftor Durante, 
da Giovanni Bauino , da Enrico Cherlero , dal Padre 
Atanafio Chircher, e dal Padre Onorato Fabri , affer- 
ma, che le gallozzole delie querce non folamente produ- 
cono vermi , e mofche , ma ragni ancora , e foggiugne 
aver veduto affai fiìme volte per efperienza , che tutte 
quante le gallozzole non pertugiate fi trovano pregne di 
uno di quelli tre animaletti, dalla differente natura de’ 
quali ei ne cava un certo suo fpaventevole pronofìico, 
dicendo, che, se nelle gallozzole nafceranno le mofche, 
in quell’anno fi ha da far guerra; fe vi fi alleveranno 
i venni , la ricolta farà magra ; e se vi fi troveranno i 
rastiateli , 1’ annuale farà peftilente , e contagioso . Si 
ride però il dottilfimo Padre Fabri di quello pronofti- 
co; ed io alle moltilfime efperienze fatte dal Mattiuo- 
lo faciliffimamente rifponderò con altrettanti efperimen- 
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ti fatti in contrario, e fiancheggiato dalla mera, epu- 
ra verità, ardirò di dire francamente, che nello fpazio 
di tre , o quattro anni , credo di aver aperto piò di 
ventimila gallozzole ; e non ho mai potuto trovare in 
effe un sol ragno ; ma Tempre mofche , e varie gene- 
razioni di mol'cherini, e di vermi , fecondo ladiverlìtà 
di quei meli, ne’ quali io le apriva; e pure in Italia, 
e ne’ paefi fuor di Italia è vagata la pelle ; ed in To- 
icana non fi è mai fatta fentire nè la guerra nè la ca- 
reftia ; anzi tutti quegli anni furono molto ubertofi . 
Egli è però vero, che alle volte in qualche gallozzo- 
la , ma però Tempre pertugiata , io vi ho trovato alcun 
ragnateluccio , il quale nato, ed allevato fuor di quel- 
la , fi è per avventura intanato nel Tuo foro per ripa- 
rarli dalle ingiurie della ffagione ; in quella guifa ap. 
punto, che giornalmente veggiamo negli fcrepoli degli 
alberi , e ne’ buchi delle muràglie auafi tutti gli altri 
ragni ricoverarfi . Baffevolmente adunque fia per ora 
rifpoflo alle fperienze del Mattiuolo con replicate efpe- • 
rienzé: e quanto alle mofche, a’ mofcherini , ed a’ver- 
mi , che nafcono , e fi trovano nelle gallozzole , ri- 
ferbo a favellacene poco appreffo. 

Alquanto piò malagevole è il rispondere ad alcuni , 
che bramerebbono di fapere, come faccia il ragno a ti- 
rare da un albero all’ altro i capi della Tua tela , non 
avendo l’ale da poter volare. IlMoufeto porta creden- 
za , che i ragni falcino , e che fi lancino da un luogo 
all’ altro ; e tal sua opinione ha del credibile , parlan- 
doli di qualche picciolo falto: e mi ricordo , che una 
volta mi fu raccontato da un Signore grande , che men- 
tre egli viaggiava, un ragno diltese i fili della sua tela 
da un lato all’altro d’uno fportello della carrozza, la 
quale effendofi fermata , quel ragno improvifamente fi 
lanciò sul cappello d’un Cavaliere, che venendo da un 
altro cammino , a quella carrozza fi avvicinava : può 
effer dunque che falcino ; e può effer parimente , che 
volendo tendere il filo da un albero all’altro, l’attac- 
chino prima ad un ramo, e pofcia giù per quel filo fi 
calino in piana terra, e per terra fi conducano a trova- 
re il pedale del piò vicino albero, ed inarpicandovi fo- 
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pra, raggomitolino il lor filo, e lo tirino dirtelo all* 
giulia, e neceffaria proporzione, ed altezza . Mi vien 
detto da un amico, che egli vide un giorno due ragni, 
che attaccati al lor filato penzolavano da’ rami di due 
alberi non molto lontani ; ed offervò , che fi lanciarono 
l’un contra 1’ altro, ed eflendofi aggavignati per aria, 
annodarono infieme i lor fili , e amenduni d’ accordo fi 
mifero a teffere una gran tela. Si potrebbe anco dire, 
che quando un ragno fa la sua tela tra’ rami di due al- 
beri lontani , fia cafo fortuito , cioè , che prima cion- 
dolando da un albero elfo ragno attaccato al suo filo, fia 
fiato traporrato dal vento nell’albero più vicino, e non 
eflendofi ftrappato lo (lame abbia potuto in quella di- 
fianza ordire il suo lavoro. Il Padre Blancano nel libro 
fopracci tato 'afferma per provata da lui, e più volte ri- 
provata efperienza , che il filo del ragno non è un fem- 
plice filo , e pulito , ma ramofo , e sfilacciato , o per 
meglio dire, ch’egli è un filo, dal quale anno origine 
molti altri fottililfimi fili, che perla loro innata legge- 
rezza quali galleggianti nell’aria per ogni verfo fillen- 
dono ; e se avviene, che il capo di un di quei fili tra— 
fverfali fi intrighi tra’ rami di qualche albero vicino , 
incontanente per quel filo «’ incammina il ragno, e di 
quello fi ferve per primo filo dell’orfojo della futura fui 
tela: quindi foggiugne il Blancano, che alle volte il filo 
del ragno non è un filo folo , ma che e’ fon dua , ad 
uno de’ quali il ragno fia fospeso, e l’ altro filo vagante 
or quà, e or là lvolazza per l’aria, fin tanto che in- 
contri qualche rofa da potervi!! appiccar fopra . Che 
ciò polla erter vero, ha molto del ragionevole , e del 
verifimile ; e particolarmente se il ragno fi penzoli da 
un albero altifiìmo: io però non ho avuto il tempo di 
farne l’oflervazione, come volentieriflìmo avrei volu- 
to ; ho bene molte, e molte volte offervato, che i ra- 
gni tirano i lor fili da una banda all’altra delle ftrade 
miefire , e che raccomandano i capi de* fili alle cime 
de’ oali, che reggon le viti; perlochè, se que’ pali non 
fi alzano da terra più, che tre, o quattro braccia , e 
se la larghezza delle firade fia per lo meno otto, o die- 
ci, non so rinvenire, come que’ ragni penzolandoli di 
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così baffo luogo abbiano avuto valeggio di dare al filo 
maeflro tanta lunghezza , onde i fili laterali di effo ab- 
biano potuto arrivare all’altra parte della firada . Sia 
dunque come effer fi voglia, e creda pure ogn’uno ciò, 
che piit gli aggrada, che io per poter rattaccare il pri- 
miero mio ragionamento vi dirò, che, avendo fatto met- 
tere infieme una buona quantità di ragni, ed avendogli 
fatti ammazzare, gli lafciai in un vafoaperro , dovccor- 
revan baldanzofamente le mofche a pafturarfi, ed a far- 
vi fopra , quali per vendetta , i lor cacchioni : per la 
qual cofa que’ cadaveri in breve tempo in vermi narono, 
ed i vermi induriti poi in uova, o crifalidi \ dalle crifa- 
lidi nacquero altrettante mofche, di quelle, che perle 
noltre cafe s’aggirano. 

Lafciando Ilare adeffo di piò ragionare de’ ragni : pa- 
rendomi aver a baflanza moilrato , che le carni non in- 
verminano, e che tutti i foprannominati infetti dalla fu- 
fìanza di quelle non nafeono ; giudico , che fia tempo 
ormai di far pafTaggio ad alcune altre cofe, le quali co- 
munemente e dal volgo , e da uomini famofi , e reve- 
rendi fono tenute, che bachino , e tra effe più di tutte 
il formaggio, fui quale i ghiotti fi vantano di faper il 
modo di far nafeere i vermi , per allettamento della go- 
la : e la cagione efficiente di tal generazione la riduco- 
no ad una di quelle, che nel principio di quella lettera 
vi noverai : ma il fapientiffimo Pietro Galfendo accen- 
na, che forfè le mofche, ed altri animali volanti, aven- 
do imprefle, e difTeminate le loro femenze fopra le fo- 
glie dell’ erbe, e degli alberi, e quelle pafeiute poi dal- 
le vacche, dalle capre, e dalle pecore, pollano intro- 
durre nel latte , e nel formaggio quei femi abili in prò- 
greffo di tempo a produrre i vermi ; e certo tale opinio- 
ne a molti non ifpiace, nè io vo’ negar ora così poter ^ 
♦ffere ; ma tuttavia non so colla dovuta riverenza, che 
a quello grandiffimo, ed ammirabile filofofo io porto, 
non so , dico , in qual maniera que’ femi tritati , e ma- 
nicati da’ denti degli animali, e nel loro flomaco ritri- 
tati, e cotti, e fpremuti, quindi alterati forfè di nuo- 
vo , e dirotti , e {nervati nell’ interino duodeno per quel 
ribollimento , che vi fanno il fugo acido del pancreas, 
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e. Tumore biliofo, e di nuovo rialterati nel palfar per 
quelle dràde , che dallo domaco, e dagl’ interini vanno 
alle mammelle, abbiano potuto confervar fana , e laU 
va , ed intera la loro vircude : che , se ciò (òffe potuto 
avvenire, fi potrebbe fperare , che fatto una volta il for- 
maggio di latte di donna foffe per produrre in vece di 
vermi altrettanti muggini, o lucci, se quella donna ne 
avelie mangiate T uova , ovvero altrettanti galletti , e 
pollallre, per cagione dell’ uova di gallina bevute ; che 
le bene potè berle allora, che eran cotte, nulladimeno 
vi fono di quelle femmine, che le pigliano crude , e fu- 
bito cavate dal nido intere se Tins>hiottilcono : oltre che 
la cottura, fecondo la dottrina del Galfendo,non pare, 
che porti pregiudizio alla virtù generativa, che polfeg- 
gono i femi , conciolfiecofachè ogn’unosa, edogn’uno 
vede , che fulla ricotta , e Tulle torte di latte nafcono L 
bachi : e pure la ricotta altro non è , che il fiore del 
fiero rapprefo al fuoco ; e le torte di latte fon cotte, e 
rofolate ne’ forni ; perlochè farei forfè di parere , che 
Tinverminamento del latte, del formaggio , e della ricot- 
ta, abbia quella della cagione da me lòprammentovata 
nelle carni, e ne’pefci, cioè a dire, che lemofche,cd 
i mofcherini , vi partorifcano fopra le loro uova, dalle 
quali nafcano i vermi, e da’ vermi le mofche ; e ci5 
manifello appare a ciafcuno, che voglia guardarlo con 
occhio ragionevole: imperocché nè il latte, nè il for- 
maggio, nè la ricotta , nè quedi altri tutti latticini, mai 
non inverminano, se tenuti fieno in luogo , in cui le 
mofche, ed i mofcherini entrar non polfano ; del che 
mi pare eder molto certo per le fatte efperienze ; e pel 
contrario fe quelli animaletti giungono a pofarfi fopra 
quei cibi , in breve tempo ne fegue lo inverroinamento: 
e perchè alla memoria mi tornano alcune cofe da me 
olTervate, intendo al preferite darvi ragguaglio non già 
di tutte, perchè troppo lungo farei,erincrefcevole;ma 
bensì di certe poche intorno a quei vermi, che ne fon 
nati . 

Aveva io in un grande alberello di vetro , il quale 
dopo lafciai colla bocca fcoperta , fatto mettere uji 
mezzo marzolino de’più frefchi , e de’roigliori , che nql 
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fine del mefe di Giugno fi trovino : partati , che furo- 
no alcuni giorni , vi fi videro fopra alcuni vermi , che 
ben confiderai , fi conofceva ertere di due razze : i 
maggiori erano pef appunto come tutti gli altri ver- 
mi , che nafcono nelle carni ; ed i minori erano pure 
della (leffa figura, ma aveano quello di notevole , che 

f iù bizzarri , e più lefti degli altri , con maggiore agi- 
ità su pel vetro camminavano , ed accodando il muto 
alla coda, e facendo di se medefimi un cerchio , fpic- 
cavano in qua , ed in là varj falti ; onde talvolta ve- 
niva lor fatto di lanciarfi fuora del vafo , nel quale 
erano nati . Tre, o quattro giorni dopo il loro nafci- 
mento quelli , e quegli fi fermarono al foliro , e fi 
raggrinzarono in uova , fidamente diverte nella gran- 
dezza, che da me rifcelte , e feparatamente ripotie in 
vali differenti, in capo agii otto 'giorni dalle più gran- 
di fcapparono fuora altrettante mofche ordinarie, e dal- 
le più piccole dopo dodici giorni nacquero certi neri mo- 
fcherini limili alle formiche alate, i quali appena, che 
furon nati con grandirtìma , ed incredibile vifpezza , e 
velocità faltellando, e volando pareano , per così di- 
re, il moto perpetuo ; quindi accoppiandofi poi ogni 
xnafihio alla fua femmina , efercitavano quegli atti , 
da’ quali naturalmente fperar se ne porea la loro pro- 
pagazione, ma non avendo di che nutrirli , in breve 
tempo morirono. 

Mentre, che io faceva quella offervazione , trovai per 
fortuna un marzolino , che avea cominciato a invermi- 
nare , e fatte da me feparare le parti verminofe dalle 
lane, fune, e l’ altre ierrai in vafi differenti, ma dal- 
le parti fané non furono generati mai più bachi , e da 
que’ bachi, che di già eran nati nelle parti verminofe, 
nacquero poi molti di que’ neri mofeherini foprammen- 
tovati ; fenza vederli nè pure una mofea ordinaria : ed 
il contrario mi accadde in una ricotta, la quale effendo 
bacata , i bachi trasformati in uova produllero fidamen- 
te mofihe ordinarie ; e da un raveggiuolo inverminato 
nel mele di Settembre nacquero e mofche ordinarie , ed 
alcuni pochi mofeioni di quegli ffeffì , che intorno al 
vino, ed all’aceto s’aggirano, . , ..... 
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To so , che dura cofa parrà a credere , che tutti que- 
lli latticini fpontaneamente non bachino , vedendoli , 
che aperti i nodri delicatiflìmi marzolini di Lucardo , 
molto fovente lì trovano bacati nella più interna midol- 
la. Potrei rifpondere, che le Temenze di que’ bachi fu- 
rono partorite dalle mofche nel latte in quel tempo , che 
li mugneva, ed in quel tempo, che da’ pallori , accioc- 
ché fi rappigli, fi lafcia ne’ vali, intorno a’ quali corro- 
no a duoli innumerabililfime le mofche, onde quel gre- 
co Poeta, 

Che le mufe lattar più eh' altro mai , 
nel fedicefimo libro dell’Iliade, verfo 641. paragona i 
Greci, ed i Troiani, che combattevano, e s’ aggirava- 
no intorno al cadavere di Sarpedone , gli paragona , di- 
co , alle mofche ronzanti intorno alle fecchie piene di lat- 
te munto nel tempo della primavera: 

o; S" eua *» pi rtxpor i(ti\t»r, ùt órt ftutau 
2-wd/ui* fu fipoftwoi vtpiyXteyfau n Wtti 

Ci p f t> (tapiri , onn yKetyo* etyynt l'iva , 

Ut. ttpet toi vtQji rtxpor èpuXtor . 

Quella rifporta ancorché potelfe aver qualche valore, 
nulladimeno interamente non mi appaga ; ed avendo di- 
ligentemente olfervaco , che i marzolini , prima che ba- 
chino , in molti luoghi fcrepolano , c fi fendono ; dico, 
che su quegli fcrepoli , e su quelle aperture , dalle mo- 
fche, e da’ mofeherini fon partorite l’uova, ed i bachi, 
i quali, cercando fempre nutrimento più tenero, e più 
delicato, s’internano nella più riporta midolla del mar- 
zolino, e là entro attendono a nutricarfi fino al lor tem- 
po determinato , e pofeia fcappano fuora , e van cercan- 
do luogo da poterfi rimpiattare per que’ pochi giorni, 
che danno convertiti in uova , e da quell’ uova nalco- 
no dìverfe generazioni d'animali volanti , fecondo la di- 
verfità di que’ padri , che prima avean generati i bachi. 

Parendomi ora a badanza aver di cib favellato ; e for- 
fè con foverchia prolilfità, e fadidiofa; palferò a dirvi 
di quei vermi , i quali dal volgo avvezzo a grandiflimi 
errori fon creduti nafeere fpontaneamente nelle erbe , ne’ 
fretti imputriditi, e ne’ legni, e negli alberi deffi: ed 
in primo luogo fcriverò de’ bachi gcnierati nell’ erbe, 
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nelle foglie degli alberi, e ne’pomi, dopo qualchetem- 
po, che da’ loro alberi, e dalle loro piante furono fiac- 
cati, e con quello fiaccamente furono, per cosi dire, 
privi di vita ; e quindi mi metterò a decorrere di que- 
gli, cho. nafconO nelle foglie, e ne’ frutti, quando per 
ancora agli alberi Hanno attaccaci, e la loro maturazio- 
ne attendono . 

Sappiate adunque , che ficcomé è il vero , che fu le 
carni , fu’ pefci , e su’ latticini confervati in luogo ferra- 
to non nafeono mai vermi; cosi ancora è veriffimo, 
che i frutti , e l’ erbe crude , e cotte , nella fielfa manie- 
ra tenute, non inverminano: e pel contrario lafciarein 
luogo aperto producono varie maniere d’ infetti, or d’ 
una fpezie, or d’un’ altra, fecondo la diverfità degli 
animali , che l’opra vi portano i loro femi . Ho però no- 
tato , che alcuni più volentieri prcndon per nido una 
maniera d’erbe, o di frutti, che un’ altra , e talvolta in 
una foia erba ho veduto nalcere nello Hello tempo l'et- 
te, ovvero otto razze di animaletti. 

Su ’l popone , su ’l quale molti mofeioni avea veduto 
pofarfi, nacquero piccioli vermi, che dopo lo fpazio di 
quattro giorni diventarono uova, dalle quali uova , do- 

Ì o quattro altri giorni , nacquero tltsetranti mofeioni , 

>a altri pezzi di popone tritato , in cui avean pafiura- 
to mofeioni , mofche ordinarie , ed un’ altra razza di 
mofeherini piccolilfimi , e neri con lunghe antenne in te- 
dia, nacquero molti bachi di diverfe grandezze, che al 
loro determinato tempo in uova pur di differenti gran- 
dezze fi trasformarono . Dall’ uova maggiori dopo gli 
otto giorni frapparono fuora mofche ordinarie : da alcu- 
ne delle minori dopo quattro giorni nacquero mofeioni, 
e da altre dopo quattordici giorni ufeirono alcuni mo- 
feherini ; e dall’ uova mezzane dopo una fettimana, e 
mezza nacquero alcuni altri mofeioni molto più grandi, 
e più grolfi de’ primi ; ed il Umile m’ intervenne nel co- 
comero , nelle fragole , nelle pere , nelle mele , nelle fu- 
fme, neli’agrefio, nel limone, ne’ fichi, e nelle pefche. 
Ma, perchè le pefche erano ripofie in un vafo di vetro, 
dal quale non potea gemere , o feoiar quel liquore , che 
nello infradiciarli ufeiva da elle pefche ; perciò ebbi da 
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offervare, che in e(To liquore nuotavano molti piccoliflt- 
mi vermi , che appena coll’ occhio fi potevano fcorgere. 

Da quelli nati tulle pefclie , e nel liquore lcolato pure 
da effe, nel confueto tempo ebbero il nafcimento imo- 
fcioni, che videro molti giorni , avend’io fomminillra- 
ta loro materia da poterli nutricare : quindi , effendoll 
congiunte le femmine co’ mafchi , generarono degli altri 
bachi , che al (olito diventarono raofcioni , e credo che 
così fatta generazione folle quali andata in infinito, fe 
più diligenza , e più accuratezza io vi avelli polla . 

Dalla zucca tanto cotta , che cruda , non ho mai ve- 
duto nafcere altro, che mofche ordinarie: mi par fola- 
mente da non trafcurare il dirvi , che tutti i bachi na- 
ti su certa zucca cotta mefcolata con uova, ed infradi- 
ciata , quando furono vicini a fermarfi , ed a convértir- 
fi nelle feconde uova, andavano voltolandofi in quella 
poltiglia, che appoco appoco attaccandofi loro addoffo 
gli ricopriva tutti , fino a tanto, che pareano tante picco- 
le zolle di terra, dalle quali zolle nafcevano poi le mo- 
fche ; onde chi non aveffe faputo , che dentro a ciafcu- 
Tia di effe era nafcollo un uovo , avrebbe ragionevol- 
mente potuto credere , che quelle mofche dalla terra di 
quelle zolle foffero nate. 

Da qualche apparenza, non molto da quella diffìmi- 
gliante , credo che poteffe aver origine 1’ equivoco di 
Plinio, che nel libro undecimo della ftoria naturale 
fcriffe nafcere molti infetti volanti dalla polvere umida 
delle caverne ; e per quella fteffa apparenza parimente 
s’ ingannano per avventura tutti coloro , i quali racconta- 
no , che dalla terra , dal fango , e dalla belletta de’ fiu- 
mi , e delle paludi , s’ ingenerino infinite maniere di ani- 
mali -, onde Pomponio Mela facendo menzione del Nilo ^ 
fcrifse : No» pererrat aiitem tantum e am , feti xjììvo fi dere 
exundam etiam irrigata adeo ejficacibus a quii ad generandum , 
alendumque , ut prxter id quod fcatet pifcibus , quod Hippa- 
potamos , Crocodiìofqut vajias bella as eignit : glebis etiam in~ 
fundat animai , ex ipfaque humo vttalia effingat . Hoc eo 
manifeflum eji , quod ubt fedavit diluvia , ac Je fibi reddì- 
dit , per burnente s campos quidam nondum perfeSla anima- 
ita , Jed tum primum accipientia fpiritum , & ex patte jam 
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formata, ex parte adhuc terrea vifuntur. Ed Ovidio nel 
primo delie Trasformazioni: 

Sic ubi de/eruit madido s feptemfluus agros 
Nilus , & antiquo fua f lumina reddidit alveo , 
Aethereoque recens exarfet federe limus ; 

Plurima cultore s verfes animalia glebis 
Inveniunt , & in bis quxdam modo coepta fubipfum 
Na/cendi fpatium: quxdam imperfetta , fuifque 
Trunca vident numerisi & eodem in corpore fepe 
Altera pars vivit ; rudis ejl pars altera tellus . 
Quippe , ubi temperiem fumjere humorque , calorque y 
Conctpiunt ; & ab bis. oriuntur cuntta duobus . 
Cumque fet ignis aqux pugnax ; vapor humidus omnes 
Res creat , €7 difcors concordia faetibus apta efe. 
Quella opinione fa fecondata da Plutarco nelle Queftioni 
convivali : da Macrobio , che la copiò da Plutarco , ne’ 
Saturnali: da Plinio: daEliano, efinalmente d^unain-f 
numerabile fchiera di Antichi , i quali , 

Siccome nuoce al gregge (emplicetto 
La /corta fua , quand' ella efce di fi rada-. 

Che tutta errando poi convien che vada ; 
furono feguitati fenza penfar pii» oltre da infiniti ferii;- 
tori moderni. Di qui è, che talvolta meco medefimo 
mi ftupifeo, confiderando , come da quelli Autori folTe 
fìimata la natura così poco avveduta nella generazione 
di quegli animali , e nella telfitura de’ loro membri * al- 
tri già condotti d’olTa, e di carne, ed altri nello ftelfc» 
tempo modellati di pura terra : e pur Elìano fa fede 
d’aveme veduti de’così fatti con gli occhi fuoi propri ta 
un viaggio, ch’ei fece da Napoli a Pozzuolo: e Ovi- 
dio non contento nel luogo fopraccitato d’ averci fitto , 
vederli fpelfo nel fango degli animali fenza gambe , e fen- 
za giunture, ce lo ribadiate un’altra volta nel libro de- 
cimoquinto : 

Semina limus habet virides generantia ranas : 

Et generai truncas pedibus ; mox apta notando 
Crura dat , v.tque eadem fint longis faltibus apta. 
Ma quel, che pii» galante mi pare, fi è , che quelle fielfe 
rane nate di fango , dopo fei foli meli di vita , per te- 
fUmonio di Plinio, in polvere , ed in fango improvi- 
_ Op. del Redi Tom. J, G fa- 
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finente ritornano, e pofcia all’ apparir della vegnente 
primavera a novella vita riforgono. 

Quello penfiero di Plinio è ftato approvato da molti 
gravi fìiofofi del noftro fecolo , ed in particolare dal doc- 
tiffìmo Padre Onorato Fabri gran madiro in Divinità, 
e uomo di profonda litteratura, e di fommo credito in 
tutte le filofofiche fpeculazioni , ma l'opra ’1 tutto mara- 
vigliofamente felice nell’ inventiva degli ardui problemi 
della pib nobile , e più fublitne Geometria : ha egli 
dunque tenuta quella opinione nei luo degnamente cele- 
bfatiffimo libro della generazione degli animali alla pro- 
pofizione fettantefimaquinta , e fettantefimafella , dove 
ammette , che dal corpo corrotto de’ ranoccni , e con- 
vertito in terra fi generino nuovi ranocchi . Io per ora 
fton mi fento inclinato a crederlo, non avendo per el'pe- 
rienza veduto cofa, che mi appaghi pienamente l’intel- 
letto; fon però Tempre pronti flimo a mutare opinione, e 
tanto più, se quelle rane mentovate da Plinio follerò 
fiate azzannate , e morfe da qualch’idro , ovvero da 

J ualch’ altro loro inimico ferpencello della razza veleno- 
si di quegli, che dal noltro divino Poeta nella fettina 
Bolgia dell’Inferno furon ri podi : 

Ed ecco ad un y ch'era da nojìra proda , 

Sd avventò un ferpente , che 7 trafiffe 
Là , dove 7 collo alle / palle c annoda « 

Ni O sì tofto mai , ni I fi ferini 
Com' et s' accefe , e arfe , e certer tutto 
Convenne , che cafcando divenijfe : 

E poi che fu a terra sì diflrutto ; 

La poi ver fi raccoìfe , e per fé fieffa 
In quel medefmo ritornò di butto. 

Ma quelle * e quelle fon mere favole : e gli animali, 
che ferobravano aver qualche membro impaflato di foia 
terra , se meglio follerò (lati ravvifati , affai manifello 
farebbe apparii) , che fellamente erano terrofi , ed imbrat- 
tati di fango ; e se nel terreno , nel fango , e nella bel- 
letta de’ campi , e delle paludi nafee qualche vìvente , 
quello avviene , perchè in quei luoghi vi fono Hate 
partorite prima l’uova, e l’ altre Temenze abili a pro- 
durne il nafeimeoto, conforme che Arido Cile, e Plinio 
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raccontano delle locufte, o cavallette ; delle quali favel- 
lando il Dottore Zaccaria Ben Muahammed Ibn Mah* 
mud della Città di Casbin in Perda, citato lòtto nome 
d’Alcazuino, lafciò fcritto nel libro Arabico delle ma- 
raviglie delle Creature : quando le locufte paflurano di 
primavera , cercano un terreno graffo , e umido , /opra di 
cui ft gettano , e colle code [cavano certe fofjette , nelle qua- 
li ciafcheduna di effe partorifce cent ’ uova . 

Le reiluggini terreflri anch’elfe fanno le Ioruova, e 
le rimpiattano fotto la terra: quelle Umilmente, che ah- 
bitano tra Tacque dolci, e nel mare fcendono su ’l lido 
a partorirle, e colla rena le cuoprono, e là fotto na- 
fcono fomentate dal calor del fole \ onde chi pratico non 
ne folte potrebbe forte credere, che dalla terra nafcef- 
fero quelle piccole tefluggiui, che dalle vilcere di elfa 
lì veggono lovente ufcire. In così fatto modo potrebbe 
forfè elfer vera una curiofa efperìenza provata dal Pa- 
dre Atanafio Chircher letterato dottilfimo, e di nobile, 
e d’ ingegnofa fpeculativa nelle operazioni della Natura: 
Quando le rane , dice egli, al principio di Marzo buttano 
copio/ amente il feme né' f ofjì , dove abitano , accade che ri- 
manendo. poi afciutti , la mota , 0 limo fi converta in pol- 
vere in feme colle rane di già nate. Se tu vorrai dunque 
manipolare una nuova generazione di rane , opererai così . 
Piglia la polvere della melma di quelle paludi , e di qt^f 
fojjìy dove le rane avranno fatti i nidi ; impa fiala con 
acqua piovana , e nelle mattine di fate mettila ad un tiepi- 
do calore di fole in va fa di terra , ed acciocchì non ft fec «. 
chi , innaffiala di quando in quando colla fuddetta acqua 
piovana ,• e ci vedrai primieramente gonfiarvi certe bolle , 
dalle quali efce gran numero di ranuzze bianche , le quali 
hanno folamente i due foli piedi anteriori , ma dividendo fi - 
pnfcia la coda in due parti , ft ne formano i due piedi po- 
J ter tori , e quegli animaletti diventano rane perfettamente fi- 
gurate . QuetYefperienza, pare , che probabiliflimamente 
dovette riufcire; ma io non ne ho mai a,vuto l’onore, 
ancorché l’abbia reiteratamente provata, e ne do forfè 
la colpa alla mia poca diligenza , o a qualche da me 
non conofciuto impedimento , il quale , come poi ho 
confiderato, potrebbe per avventura effere, che io feci 
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Tempre 1’ efperienza per appunto , come l’infegna il Pa- 
dre Atanafio, e per farla mi ferviì della polvere di 
que’ forti , che son rimati rafciutti ; ma quelli non rimanen- 
do rafciutti per lo più, se non di (late , nel qual tempo son 
di già nate tutte l’uova., o Temenze delle rane , non è 
maraviglia, se non effcndo uova tra quella polvere , non 
fieno da effa nate le rane . Io ho però offervato , che 
quando le rane , o botte nafcono ne’ folli , a ne’ padu» 
li , elle nafcono in figura di pelce , non co’ foli piedi 
anteriori; mafenza verun piede, con lunga coda, piat- 
ta, e per così dire, tagliente; ed in così fatta figura 
per molti giorni van nuotando , cibandoli , e crefcendo: 
quindi cavan fuora le due gambe anteriori ; e dopo al- 
cuni altri giorni , di fotto una pelle , che velie tutto il 
lor corpo, cavan fuora le due altre gambe diretane; e 
palfato certo tempo fi fpogliano della coda, la quale 
non fi divide in due parti per formar le gambe, come 
Plinio, il Rondelezìo , e tanti altri fcrittori hanno cre- 
duto : e di quella verità potrà ogn’ uno certifkarfi , che 
voglia col coltello anatomico efaminare alcuna di quelle 
ranuzze nate di pochi giorni, e vedrà, che le gambe 
di dietro, e la coda son membri tra di loro dilìintilfi- 
mi ; e se ne rinchiuderà in qualche vivajo, potrà orter- 
vare , che per molti giorni van nuotandp guernite delle 
quattro gambe , non meno , che della coda « 

Ma che vi dirò io di quell’ altre ranuzze , o bottici- 
ne , le quali il volgo crede , che di Hate piovano dalle 
nuvole, ovvero, che s’ingenerino fra la polvere in vir- 
tù delle gocciole dell’acqua piovana in quel momento, 
eh’ ella cade dall’ aria ? io ne favellai a ballanza nell’ 
ÓJJervizioni intorno alle Vipere , offervando , che quelle 
ranuzze , le quali fi veggono , quando viene qualche 
fpruzzaglia di pioggia, hanno avuto il lor natale molti 
giorni avanti , e fi trattengono nell’ afeiutto , e s’ acquat- 
tano o tra’ cespugli dell’ erbe , o tra’ farti , o nelle 
bucherattole della terra; e perchè fon del colore di effa 
terra , non è così facile , qpand’ elle flan ferme , e ran- 
nicchiate , che 1’ occhio tra la polvere le porta diftin- 
guere : e quel vedere , eh’ eli’ hanno lo ftomaco pieno 
dt cibo , e le budella piene di molti eferementi in quel- 
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o fteffo momento, nel quale ficredon effer nate, par- 
mi , che fia un evidente contraffegno di quella verità ; 
della quale non fon io il trovatore ; conciofiìecofachè 
in fin nell’ Olimpiade cenquattordicefima, o poco dopo, 

* ne’ tempi del primo Tolomeo Re d’Egitto, ella fu re- 
citata nella fcuola peripatetica daTeofratio Erefio.fuc- 
ceflor d’Ariftotile ; come fi può chiaramente vedere' nel- 
la Libreria di Fozio , dove trovali fiampato un fram- 
mento di quel libro , che ’l fuddetto Teofraflo fcrilfe: 
art z/- ano «Spani <pwc(itva>v > degli animali, che repen- 
tinamente appari/cono : perlochè volentieri mi difpenfo ora 
di parlarne piò a lungo, per poter cominciare a dirvi, 
che se di fopra ho affermato, che mi fi rende malage- 
vole, anzi imponìbile , il dar fede, che nella belletta 
lafciata ne’ campi dalle feconde inondazioni del Nilo fi 
trovino animali co’ membri parte animati , e parte d> pura 
terra comporti ; così ora non mi rifolvo a credere , 
che gli alberi , i frutici , e l’erbe pollano produrre ani- 
maletti di tal natura , che fovente fi trovino mezzi vi- 
vi , e mezzi di legno, e per ancora in tutto il corpo 
non finiti d’ animarli: e quantunque il fuddetto Padre 
Atanafìo Chircher nel fecondo tomo del Mondo fot- 
terraneo , feriva d’ averne veduti de’ così fatti , e di 
averne mortrati ad altre perfone su’ ramufcelli del Vi- 
burno, o Brionia, e su’ furti di quell’ erba, che in To- 
fcana dicefi Codacavallina, dubito, che vi polla effere 
fiata qualche illufione abile a poter far travedere l’oc- 
chio: e mi fo lecito fcrivere liberamente il mio dubbio, 
perchè so molto bene, quanto il Padre Atanafìo fia fin- 
cero amatore della verità, e che per rintracciarla egli 
non ha perdonato a tante sue gloriofe fatiche , non me- 
no dell’ ingegno , che del corpo ; ed io per lo medefimo 
fine con maniera libera vo fcrivendp il mio parere i 
perchè , 

s' io al vero fon timido amico , 

Temo di perder vita tra coloro, 

Che qucfto tempo chiameranno antico. 

E quello rteffo timore, accompagnato da un ardentiH^- 
mo amore della verità , è cagione , che finceramente 
vi confelfi, che ancb’ io ne’ tempi addietro abbarinato 
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dall’ inefperienza ho talvolta creduto di quelle cofe 
delle quali foventemente ricordandomi , 

Di me medefmo meco mi vergogno. 

Ed io vero bifogna, che io avelli le traveggole allora, 
quando nelle mie Offervazioni intorno alle Vipere feri Hi, 
cne il cuore di quelli ferpentelli ha due auricole, e due 
cavità, o ventricoli; imperocché il cuor viperino non 
ha che una fola auricola , ed una fola cavità : egli è 
ben vero, che quella fola auricola gonfiata fi dirama 
come in due tronchi, ed internamente ha una fottiliffì- 
ma membrana , che quali la divide in due celle ; e per 
quelle due divi Goni entrando, e cercando con lottile, o 
tenta , mi riufeì pigliar l’ errore de’ due ventricoli , uno 
de’ quali veramente vi è; ma l’altro mi veniva difav- 
vedutamente fatto con la tenta. 

Io m’era così invogliato, ed invaghito d’ imbattermi 
pure in alcuno di quegli animalucci parte femoventi , e 
parte di legno ( tanto vale appretto di me l’ autorità d’ 
un uomo così dotto, com’è il Padre Chircher) che non 
v’è diligenza, e follecitudine , ch’io non abbia ufato, 
e che non abbia fatto ufare per trovarne pur qualcuno: 
laonde il dì 30. di Maggio elfendomi fiati portati certi 
ramufcelli d’offtacanta , o fpin bianco , i quali fulla pro- 
pria pianta sperano incatorzoliti, firavolti , rigonfiati, 
inteneriti, e divenuti fcabrofi, e quafi lanuginofi , ed 
avean prefo un color gialliccio punteggiato di rollo , e 
di bigio , fperai di poter veder da quegli la defiderata 
nafeita, e trasformazione ; e tanto pib crebbe la fpe- 
ranza, quanto che vidi cert’ altri ramufcelli fimili fol- 
la fillirea feconda delClufio, ed altri pur fimili fu’ tral- 
ci di quella clematide, che in Tolcana- fi chiama vitalba* 
per la qual cofa, raddoppiate le diligenze , ripofi di que’ 
ramufcelli , e di que’ tralci in alcune fcatele; e di pii» 
ancora ogni giorno offervava , e faceva olTervare tutte 
tre quelle foddette piante , fuHe quali eran rimali mol- 
ti di quegl’ incatorzolimenti firavolti; ma in fine m’ ac- 
corpi , che erano un vizio naturale di effe piante , folle 
quali ogn’anno per lo più fi trovava, e che non gene- 
rava mai infetto di forra veruna. Voi potrete confide- 
rarne le figure qui appreffo , e tanto più volentieri ve 
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Je mante, quanto che non credo, che da alcuno ferie* 
tore , eh’ io fiappia , fia giammai (lato badato a quello 
tal vizio , o fcherzo che fia. (Tav.I.e II.) 

Ma perchè tra quelli animaluzzi , che il Padre Chir- 
cher afferiice, che nafeono da’ ramufcelli putrefatti del 
Viburno, e della Codacavallina , egli ne porta la figura 
d’ un’ altra terza fpezie , che crede generarli e dalle pa- 
glie, e da’ giunchi imputriditi; non vi fia nojofo , eh’ io 
vi racconti quel che m’ è avvenuto quert’anno ad Arti- 
mino, dove ne’bofchi tra le feope ho veduti infimoffi- 
mi bacherozzoli di quella terza , fpezie , i quali da’ con- 
tadini di quel contorno fon chiamati Cavallucci . Men- 
tre dunque io mi tratteneva colla Corte nel mefe di 
Settembre alle cacce di quel paefe , me ne furono por- 
tati moltiffimi, e vidi, che erano di due maniere ; gli 
uni aveano il colore tutto verde con due linee bianche 
paralelle diilefe da’ lati per tutta la lunghezza del cor- 
po loro ; e gli altri erano di color tutto rugginofo , o 
per dir meglio, dello (ledo color de’fufcelli della feo- 
pa. Tanto gli uni, quanto gli altri hanno due cornet- 
ti in teda comporti di molti , e molti nodi , o articoli. 
I cornetti de’ verdi fon di color rolfigno ; ma gli altri 
della feconda razza fon dello llelfo colore , che è tut- 
to ’l pedante del corpo.. Il lor capo è pi eco li (fimo , mi- 
nore d’ un granello di grano , gli occhi son duri , e ri- 
levati , e piu piccoli d’ un Cerne di papavero, e ne’ ver- 
di fon di color rollo . La bocca è fatta come quella, 
delle cavallette . Camminano con un paffo grave, e 
lento, ed hanno fei gambe, ed ogni gamt>a ha tre pie- 
gature, e le due prime gambe nalcono appunto appunto 
l'otto quella congiuntura , dove da attaccata la teda , 
Tutto quello fpazio, che è dalle due ultime gambe fi- 
no all’ e fremiti della coda, è comporto , e legnato di 
dieci anelli, o itici Ture, o nodi \ e dall’ ultimo nodo 
fpuntano due fotti! iCfimi pungiglioni . Tutto il corpo 
infieme non è più Ipngo di cinque dita a travedo , e 
per lo più dal capo alla coda è grado ugualmente ; e 
se bene alcuni nel ventre inferiore fon più tronfile di 
figura romboidale, querto avviene, perchè fon femmi- 
ne; ed hanno il ventre più, o uien graffo, e rilevato, 
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fecondo , che è maggiore , o minore il numero dell’ uo- 
va, che in quello fi trovano. Tanto i mafchi, quanto 
le femmine gettano la fpoglia tutta intera in quella 
guifa, che fan le ferpi, i ragni, ed altri infetti ; e la 
loro fpoglia non è altro, che una bianca, « fottilifii- 
rsa tunica della ttefia figura del lor corpo . 

Quando mi furon portati quelli animaletti, era meco 
per fortuna il Signor Niccolò Stenone di Danimarca fa- 
mofiffima , come Voi fapete , anatomico de’ nollri tempi, 
e letterato di ragguardevoli , e gentili fiime maniere , 
trattenuto in quella Corte dalla reale generofità del Se - 
renifiimo Granduca: ci venne adamboduein penfiero d* 
ofiervar le vifcere , e l’interna fabbrica di quelle be- 
fliuole, per quanto comportafle la lor minutezza, e ve- 
demmo , che dalla bocca fi parte un canaletto , il qua- 
le camminando per tutta la lunghezza del corpo , fino 
ad un forame vicino all’ ultimo nodo della coda , fa 
ì’ufizio d’efofago, di ftomaco, e di budella, ed intor- 
no a quello canaletto trovammo un confufo ammafla- 
mento di varj , e diverfi filuzzi , che fon forfè vene, 
«d arterie. Da mezzo il corpo fino all’ eftremità della 
coda ofiervammo eflervi un gran numero tT uova legate 
infieme , o vellite da un filo , o canale, che per la 
fottigliezza non fi poteva difcernere. Non erano quell 5 
nova più grolfe de’ granelli di miglio , e certe erano mol- 
li , e tenere , e certe più dure : le molli , e tenere ap- 
parivano gialiiccie , e quali trafparenti ; ma le dure , 
ancorché internamente fofiero gialle, avevano il gufcio 
nero; ed in rutto fra le nere , e le gialle , in un folo 
animale ne contammo fino a fettanta; e ad un altro, 
che tenemmo rinchiufo in ama fcarola quattro giorni 
fenza mangiare, oltre venticinque, che n avea fatte in 
quella fcatòla , ne trovammo in corpo infino al nume- 
ro di quarantotto . Mentre così paffavamo il tempo, 
'ofiervammo , che non ottante , che a certi di quegli 
animaluzzi avettìmo lìrappato fuor del corpo tutte quan^ 
te le vifcere , ofiervammo dico , Che continuavano a 
vivere , o a muoverli , in quella guifa appunto , che 
fanno le vipere sventrate, ed altri molti infetti ; per lo 
thè ad alcun’ altri tagliammo il capo , ed il capo fenza 
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il buffo per qualche breve tempo vivea; ma il buffo fen” 
za il capo vivaciflìmamente per lungo tempo brancola- 
va , come se avefle tutti quanti gli altri l'uoi membri» 
onde per ifcherzo, e per un giuoco da villa ci rifolvem- 
mo arinneffare il capo su il bullo, eciriufcì con quella 
ftelfa facilità , colla quale riufciva di rinneftarfi le mem- 
bra all’ incantatore Orrilo , di cui il grand’ Epico di 
Ferrara : 

Più volte f han /membruto , e non mai morto , 

Nè per fmembrulo uccider fi potea , 

Che , fe tagliata o man , o gamba gli era , 

La rappiccava , che parea di cera . 

Or fin a' denti il capo gli divide 
Grifone , or Aquilante fin al petto. 

Egli de' colpi lor fempre fi ride ; * 

S' adiran c/fi , che non hanno effetto . 

Chi mai cf alto cader P argento vide , 

Che gli Alchimifti anno mercurio detto; 

E J porgere , e raccer tutti i fuoi membri , 

Sentendo di co fluì , fe ne rimembri. 

Se gli /piccano il capo , Orrilo /vende ; 

Nè ceffo brancolar , fin che lo trovi , 

Ed or pel crine , ed or pel nafo il prende , 

Lo falda al collo , e non fo con che chiavi. 

Pigliai talor Grifone , e 7 braccio flende , 

Nel fiume il getta , e non par eh' anco giovi ; 

Che nuota Orrilo al fondo , cem’ un pefee , 

E col fuo capo fi alvo alla riva efee . 

Così inoltri animaletti col capo rinneffato non folo con- 
tinuarono a vivere tutto quel giorno , ma eziandio pef 
cinqu’ altri giorni continui, con molta maraviglia dì chi 
non ne fapeva ilfegreto; e tanto piìi che in quello fla- 
to non folo fi fgravavano de’ foliti naturali eferementi del 
ventre ; ma facevano ancora dell’ uova: onde chi fofle 
flato corrivo a fcrivere quello laldamento di tefte , a- 
vrebbe potuto avere una gran quantità di teftimonj di vi- 
lla; ma avrebbe fcritta una bella favola: concioflìeco- 
fachè quelle tede fi rappiccavano a’ lor buffi , perchè 
da’ buffi gocciolava un certo liquor verde vifeofo, e te- 
nace , che feccandofi era cagione d’ un faldo ricongiugni- 

men- 
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mento; ma le tefte, ancorché il bullo vi vede, non fa- 
cean moto di fort’ alcuna, nè moltravan fegni di vita; 
ed i bulli fenza il riunimento delle telle continuavano a 
vivere que’ cinque, o sei giorni, come se le avellerò riu- 
nite : e se voi avelie la curiofità di vedere la figura di 
quelli animaletti , fenza cercarla nel Cbircher , o nel 
Jonilono, che lamette nella sua celebre floria degl’ In- 
fetti tav. XI. num. 2. e tav. XII. num 26. io ve la 
mando qui dileguata dal naturale, inlieme con la figura 
d’uno de’loruovi, aggrandita coll’ajuto d’ uno fqui liti f- 
fimo •microfcopio d’Inghilterra; e vedrete, che da uni 
edremità è ovato, e dall’altra ha cere’ orli rilevati , e 
s’ aftomiplia ad uno di que’ mezz’ uovi di legno , de’quali 
ci ferviamo in vece di fcatolini,e fi ferrano a vìte.(Tav.IIL), 
D'un parlare nell’altro sonato, fenz’ avvedermene , 
troppo lungi da quel difcori’o, eh’ io faceva poc’anzi , 
sul quale ora rimettendomi , fa di meiìiere , eh’ io ritor- 
ni a favellarvi di quegl’ infetti , che fi veggono avere il 
nafeimento full’ erbe infracidate, e ch’io vi dica, che 
su tutte quante le fpezie ho veduto indifferentemente na- 
feere i vermi : onde non è un miracolo ciò che Dio- 
feoride, e Plinio hanno fcritto per cofa conlìderabile , e 
fingulare, che su il balfilico manicato, ed efpoilo all’o- 
le avvenga un limile nafeimento di bachi ; imperocché 
tale accidente è cornane a tutte quell’ erbe, su le quali 
son .portati dagli animali i femi de’ vermi . Da quelli ver- 
mi prodotti su l’erbe infracidate ho veduto tal volta 
nafeer mol’che ordinarie, e tavolta qualche mofeione : 
ma per lo piò, e non di rado, da una pianta fola moU 
tillime generazioni di animaletti volanti, e cosi minu- 
ti, che con molta ragione alcuni di elfi furono da Ter- 
tulliano chiamati unius puncìi animalia : e mi fi ravviva 
alla memoria, che su il fola ifopo,su il Colo fpigo, e 
su il lolo iperico, oltre alle mofche ordinane, ed alcu- 
ni altri pochi mofeioni , nacquero otto , o nove altre 
diverte razze di moicherini tra loro differentilfimi di 
figura. Su il prezzemolo trovai parimente alcuni bachi 
fimi li (fimi a quegli, che fi trasformano in mofche : era- 
no però tutti pelofi , e facendo cerchio di se rnedelìmi 
fpiccavano lòvente in qua, ed in là varj falci; ma non 
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ìtìi fu favorevole la fortuna nel farmi vedere ciò, che 

ne farebbe nato ; imperocché morirono tutti , avanti 
che in uova , come gli altri , fi conduceffero , e fi fer- 
ma (fero ; forfè pel freddo della Ragione, che fi era avan- 
zata verfo il fine del mele di Novembre . 

Sentite ora quel , che fcrive Plinio nel Libro ventu- 
nefimo della fìoria naturale: Un'altra maraviglia , dice 
egli , avviene del mele nell' Ifola di Candia t quivi è il 
monte Carina , il quale ha nove miglia di circuito : dentro a 
quejlo fpazio non fi trovano mofcke , ed il mele colà fabbri- 
tato efje mo/che mai noti a/Jaggiano ; ed effendo quefio /ingo- 
iare per l' ufo de' medicamenti , con tale esperienza fi elegge . 
La fieffa maraviglia racconta Zeze del mele attico , e 
foggi ugne ; che quefio avviene perefiere l’ Attica abbon- 
dantifiìma di timo, il di cui acuto odore è dalle mofche 
grandemente abborrito. Loriferifce altresì Michele di- 
ca ne’ tuoi greci Annali , e n’ adduce la medefima ra- 

f ;ione di Zeze: e pure io ho vedute le mofche partorir 
è loro uova, ed i loro vermi nel timo, e da que’ ver- 
mi nafceme le mofche , e quelle mofche goffamente 
mangiarfi non folamente il mele allungato con la deco- 
zione del timo , ma eziandio tranguggiarfi un lattuario 
comporto col fuddetto mele , e con foglie di timo . For- 
se ne’ tempi di Plinio, enei monte Carina era una ve- 
ridica fioria, ma in Tofcana crederei , che oggi nove- 
rar fi potette tra le favole: laonde, per terminar più 
prefio, che mi farà poffìbile , quefia ormai troppo lunga 
lettera, e troppo tediofa, ripiglio a dirvi, che ficcome 
tutte le carni morte , e tutti i pefci , tutte 1’ erbe , e 
tutti i frutti fono un nido proporzionatiflimo per lemo- 
fche, e per gli altri animaletti volanti ; così lo fono an- 
cora tutte le generazioni di funghi, come ho potuto ve- 
dere nelle vefce, ne’ porcini , negli uovoli , ne’ gratuiti 
nelle ditola, ed in altri fimiglianti : io parlo però di 
que'’ funghi, i quali di già fono flati colti, e per così 
dire fon morti , c petrefatti ; imperocché quegli , che 
fianno radicati in terra, o su gli alberi, oche vivono 
fogliono generare cert’ altre maniere di bachi, alcune 
delle quali fono differenti rtìme nella figura in tutto e 
per tutto da’ vermi delle mofche ; concioflìecofaché que- 
lli 
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(li de’ fanghi non vanno (trafficando ii loro corpo ptf 
terra, nè vanno ferpeggiando come quegli , ma cammi- 
nano co’ loro piedi , come i bachi da fera ; e fe quelli 
delle mofche, de’mofcherini , e de’ molcioni hanno iL 
mufo lungo , ed aguzzo , queffi lo hanno corto , e fchiac- 
ciato con una falcia nera fopra di efio . Quelli fteffi 
dunque, finiti eh’ e’ fon di crefcere , fi fuggono fiudiofa- 
mente da quel fungo ,• nel quale fon nati , e rilevati ; 
ed in vece di trafmutarfi in uova fi fabbricano intorno 
un piccolilfimo hozzoletto di feta , in cui ciafcheduno 
di effi ila rinchiufo alcuni giorni determinati, dopo lo 
lpazio de’ quali da ogni bozzolo efee fuora un anima- 
letto volante, che talvolta è una zanzara, talvolta una 
«michetta nera con quattr’ ale, e talvolta un’altra mo- 
fchetta parimente nera, e con quattr’ ale con ventre infe- 
riore allungato a foggia di coda filmile a quella delle 
fèrpi . 

Or qual fia la cagione efficiente proffima , che generi 

2 ueili bachi ne’ funghi viventi , io per me credo , che 
a quella fteffa , che gli genera nelle vive piante , e 
ne’ loro frutti altresì viventi; intorno alla quale varie 
fono l’ opinioni de’filofofi, e di coloro , che la virtù, 
delle piante , ovvero la loro natura inveffigarono . For- 
tunio Liceto ne’ libri del nafeimento fpontaneo de’ vi- 
venti, fupponendo per vero veriffimo, che dall’ anima 
vegetativa più ignobile di tutte 1’ altre non pofla mai 
produrli l’anima fenfitiva , crede, che quella generazio- 
ne di bachi fi -faccia per cagione del nutrimento , che 
le piante prendono dalla terra , in cui , egli dice , che. 
fono molte particelle d’ anima fenfitiva eialate , o da- 
gli eferementi , o da’ corpi morti , o viventi degli ani- 
mali : foggiugne ancora , che da’ medefimi corpi o 
viventi, o morti, {Vaporano molti atomi, o corpicelli 
pregni d’anima fenfitiva, i quali volando per l’aria, ed 
attaccandoli alle feorze delle piante , alle foglie , ed a’ 
frutti rugiadofi cagionano il nafeimento de’ bachi. Pie- 
tro Gaffendo è di parere , che nella polpa de’ frutti na- 
scano i vermi , perchè le mofche , l’ api , le zanzare , ed 
altri furili infetti pofandofi l’opra i fiori vi lafcino i lo- 
rp femi , i quali feroi rinchiufi , e imprigionati poi den- 

> tro 
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tro a’ fratti , coll’ ajutcr del calore della maturazioni 
divengano vermi. Potrei rtlolte, e molt’ altre opinioni 
addarvi ; ma perchè quali tutte fi riducono a quelle , 
delle quali nel bel principio dì quella lettera vi favel- 
lai , perciò fiimo opportuno il tralafciarle : e fe dovetti 
palefarvi il mio fentimento, crederei , che i frutti , i le- 
gumi , gli alberi , e le foglia , in due maniere invermi- 
naffero. Una, perchè venendo i bachi per di fuora, e 
cercando l’ alimento , col rodere fi aprono la firada , ei 
arrivano alla più interna midolla de' frutti , e de’ legni. 
L’ altra maniera fi è , che io per me {limerei , che non 
fotte gran fatto difdicevole il credere, che quell* anima, 
o quella virtù, la quale genera i fiori , ed i frutti nelle 
piante vìventi , fia quella fiefla , che generi ancora i ba- 
chi di effe piante. E chi fa forfè, che molti frutti de- 
gli alberi non fieno prodotti , non per un fine primario, 
e principale , ma bensì per un ofizio fecondano , e fervi- 
le, deftinato alla generazione di que’ vermi, fervendo a 
iota invece di matrice, in cui dimorino un prefitto, e 
determinato tempo ; il quale arrivato efcan fuora a gode- 
re il fole. 

; Io m immagino , che qneflo mio penderò non vi par- 
rà totalmente un paradotto ; mentre farete rifleflìone a 
quelle tante forte di galle, di gallozzole, di coccole, di 
ricci, di calici, di cornetti, e di lappole, che fon pro- 
dotte dalle querce , dalle farnie , da’ cerri, da’fugheri, 
da lecci , e da altri limili alberi da ghianda : impercioc- 
ché in quelle gallozzole , e particolarmente nelle più 
grotte, che fi chiamano coronate *, ne’ ricci capellntr , che 
ciuffoli da nottri contadini fon detti ; ne’ ricci legnofi del 
cerro; ne ricci (iellati della quercia; nelle galluzze del- 
la foglia del leccio, fi vede evidentiffìmamente , che la 
prima, e principale intenzione della natura, è formare 
dentro di quelle un animale volante; vedendoli nel cen- 
tro della gallozzola un uovo , che col crefcere, e col 
maturarli di ella gallozzola va crefcendo, e maturando 
anch egli, e crefce altresì a suo tempo quel verme, che 
nell uovo fi racchiude; il qual verme, quando la galloz- 
zola è finita di maturare, e che è venuto il termine de- 
(linato al suo nalcimento, diventa, di venne che era, 

* una 
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una mofca; la quale rompendo l’uovo, e cominciando 
a roder la gallozzola, fa dal centro alla circonferenza 
una piccola, e Tempre ritonda lìrada, al fine della quale 

E rvenuta , abbandonando la nativa prigione , per l’ aria 
Idanzofamente se ne vola a cercarli l’ alimento . 

Io vi confelfo ingenuamente, che prima d’aver fatte 
quelle mie elperienze intorno alla generazione degl’ in- 
ietti, mi dava a credere, o per dir meglio, fofpettava, 
che forfè la gallozzola nafcelfe , perchè arrivando la 
mofca nel tempo della primavera, e facendo unapicco- 
lilfima feflura ne’ rami più teneri della quercia, in quel- 
la fellura nafcondelfe uno de’ Tuoi femi, il quale folle ca- 
gione , che sbocciale fuora la gallozzola ; e che mai 
non li vedeffero galle, o gallozzole, o ricci, o cornet- 
ti, o calici, o coccole, se non in que’ rami, ne’quali 
le mofche averterò depolitate le loro Temenze ; e mi 
dava ad intendere, che le gallozzole foffero una malat- 
tia cagionata nelle querce dalle punture delle mofche, 
in quella guifa fterta, che dalle puntura d’altri anima- 
letti fimiglievoli veggiamo crefcere de’ tumori ne’ corpi 
degli animali , 

Io dubitava ancora , se per fortuna potefs’ tffere , che 
quando fpuntano le gallozzole, ed i ricci, lopraggiugnen- 
do le mofche , fpargeflfero fopra di erti qualche fecondo 
liquore di Teme , che pregno di fpiriti vivacilfimi .potef- 
fe penetrar nella parte piìt interna, ed ingravidandola, 
produceffe quivi quel verme ; ma avendo poi meglio 
con fiderato , che vi fon molti frutti , e legumi , che na- 
feono coperti , e difefi da’ loro invogli , o. baccelletti , e 
che pur bacano, ed intonchiano: avend’ offervato, che 
tutte le gallozzole nafeon Tempre collantemente in una 
determinata parte de’ rami, e Tempre ne’ rami novelli ; 
e che quelle gallozzoline, che naicono nelle foglie del- 
la quercia, della farnia, e del certo, anch’erte collan- 
temente nafeon tutte su le fibre , o nervi di effe foglie, 
e che nè pur una gailozzoiina fi vede nata sul piano 
della foglia tra un nervo e l’altro ; che tutte infalli- 
bilmente fpuntano da quella parte della fòglia , che Ila 
rivolta verlo la terra , e niuna da quella parte pii» li- 
feia , che riguarda il cielo ; e per lo contrario tutte le. 
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gallozzole , che fi trovano nelle foglie del faggio , e 
d’ alcuni altri alberi non ghiandiferi, lianno tutte dalla 
parte piùlifcia di effe foglie : avendo ancora pofto men- 
te , che molte foglie d altri alberi , su le quali nafcono 
o vefciche, o borie, o increfpacure, o gonfiettr, pieni 
di vermi , quando quelle foglie fpuntano, elle fpuntano 
con quelle llelTe vefciche o borfé , le quali molto bene 
fi veggiono , ancorché minutiffime fieno le foglie , e 
vanno crel'cendo al crefcere di clfe foglie ; e di ciò ma- 
nifeftamente ogn’ uno potrà certificar!* coll’ofiervsr di- 
ligentemente quel, chenafce nelle foglie dell’olmo, del 
leccio, dell’alberello , del fufino falvatico , e dei len- 
tilco : in oltre il cerro fa alcuni grappoletti di fiori ; 
da que’ fiori son prodotte altrettante coccole rolTe , o 
paonazze, ciafcheduna delle quali ingenera tre r o quat- 
tro bachi rinchiufi ne’ loro cafellini diilinti : il melefi- 
mo cerro fa un altro grappoletto di fiori , e da quei fio- 
ri fpuntano alcuni calicetti verdegialli legnofi nella ba- 
fe , e teneri nell’orlo, e tutti queiti calici fanno i lor 
bachi , ed i bachi elcon fuora in forma d’ animali vo- 
lanti : perciò mutandomi d’opinione, mi pare di poter 
più probabilmente credere, che la generazione degli ani- 
mali nati dagli alberi , non fia una generazione a cafo, 
rè fatta da’ temi deportati dalle fopravvegnenti gravide 
mofche : e tanto più , perchè non vi è pur una fola 
gallozzola, che non abbia il suo baco; ed in ogni forta 
di gallozzole vi son fempre le proprie, e determinate 
razze di bachi , di mofche , e di mofcherini , le quali 
mai non variano . In oltre maravigliolà è la maellrìa 
ufata dalla natura nel formare quell’uovo, e Del preparar- 
gli il luogo dentro la gallozzola, e corredarlo di tante 
fibre, e fili , che da ella gallozzola vanno all’ uovo , 
quafi altrettante vene, ed arterie, che conducono l’op- 
portuno fuflìdio per la formazione dell’uovo, e del ba- 
co, e per lo nutrimento, che a loro fa di medierò. E 
perchè vi ha certe particolari fpezie di gallozzole , nel- 
le quali non unfolo, ma più vermi s’ingenerano, per- 
ciò effa natura feppe accuratiffimamente diftinguere i 
luoghi, come lo sa fare in quegli animali, che°di nu- 
merofa prole in un sol parto fono fecondi . Si vede al- 
tresì , 
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fresi , che il verme delle gallozzole ha un certo necef- 
fario fomento vitale da tutta quanta la quercia; imper- 
ciocché, se fia coita una galla coronata Cubito , che fpun- 
ti dall’ albero , e che dentro di effa l’ occhio non polla 
lcorgere principio di uovo , quella galla mai non baca, 
e non tarla, e mai non produce la mofca; se fi colga 
un poco meno acerba , ed un poco piti graffetta della 
prima, e che vi fi veggia l’uovo, che comincia a far- 
li , o che di poco fia fatto , e fia per ancora molto acer- 
bo, e piccolino, ei va a male, e non conduce il ver- 
me alla maturazione : ma se il verme vien a bene , 
egli ha il determinato, eprefiffo termine di trasformar- 
li in mofca , e di ufcire dalla gallozzola , il qual termi- 
ne mai non falla : egli è ben vero , che , fecondo le 
diverfe razze delle gallozzole ,diverfo é parimente il lor 
termine: imperocché da alcune razze fcappan fuora gli 
animaletti di primavera , da altre di Hate , da altre d’ 
autunno, e da altre fui principio del verno: ma gliani- 
maluzzi di certune afpettano 1’ altra futura primavera ; 
quegli di cert’altre la Hate, ed alcuni amano di ftagio- 
narli per entro la gallozzola lo fpazio intero di due an- 
ni, e oltre. 

Egli è fuperfluo,che di ciò io vi favelli ora piti lun- 
gamente , effendovi quella lloria in qualche parte non 
ignota, per quello, che ne fu offervato ad Artimino , 
quando la Corte l’anno pattato vi fi tratteneva , goden- 
do le deliziofe cacce di quelle bofcaglie ; anzi a^ bella 
prova mi tacerò, rimettendomi a quello che farò per 
dirne, quando darò in luce quella particolare, ecuriofiffi- 
ma Storia de varj , e diverjì frutti , ed animali , che dalle 
querce , e da altri alberi fon generati ; e credo fermamen- 
te, che prello potrò foddisfare alla curi ofità degli inve- 
ntatori delle cofe naturali ; effendomi fiata favorevole 
la generala, e reai munificenza del Sereniffìmo Grandu- 
ca mio Signore, mediante la quale, ne ho fatte miniare 
fino a ora molte , e molte figure dal delicato pennello del 
Sig . Filizio Pizzichi . _ 

Non voglio già pattare in filenzio , per tornare al mio 
primo propofito, che Itimo non effer gran peccato infilo- 
lofia il credere, che i vermi de’ frutti fieno generati da 

quella 
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quella (leda anima, e da quella (tetta naturai virtude, 
che fa nafcere i frutti ftelfi nelle piante ; e fe bene in al- 
cune fcuole fi tien per certo, che una cola men nobile 
non porta generarne una più nobile della generante, io 
me ne fo beffe, ed il folo efemplo delle moi'che, e de’ 
mofcherini, che nafcono nelle gallozzole delle querce, 
panni , che tolga via ogni dubbio : oltreché quefit nomi 
di più nobile, e di men nobile, fon termini incogniti al- « 
la natura, ed inventati per adattargli al bil'ogno delle 
opinioni or di quella, or di quella fetta, fecondo che 
le fa di mertiere. Ma quando pure per le ftrepitofe (Irida 
degli Scolaftici dovefle in ogni modo erter vero, che dall’ 
ignobili cofe non fi potelfero produrre le più nobili, io 
non so per me vedere qual gran vergogna , o quale lira- 
vagante paradorto mai larebbe Udire, chele piante, ol- 
tre aliavita vegetativa, godettero ancora la fenfibilc , la 
quale le condizionarte , e le facerte abili alla generazio- 
ne degli animali , che da effe piante fon prodotti . Demo- 
crito , che per tellimonianza di Petronio Arbitro , omnium 
herbarum fuccas exprejjit , & ì ne lapidum, virqultorumque 
vii lateret , statem inter experimenta confurnfit , nonifde- 
gnò di concedere il fenfo alle piante . Pittagora , e Pla- 
tone ebbero quello (tetto parere ; e l’ ebbero fimilmente 
Anartagora , ed Empedocle , se dar vogliamo fede ad 
Arillotile, che nel primo Libro delle piante loriferifce: 
Kvxcfityofttt piti/ xi > , E//'T8<ToxXj/r m3v / nix 'return xim- 
«•■3 tu \tymnr , turSctnadai < 7 * t$j KuirarScu , nS'taScu < 
fiacmi/nrcu . (Ir i pi» afytyopxt , ><t Hi eu, /gi »<T ijdxt, Aspe 

KuTruj^ta httì , r ri re atro p piti rur tpuAur , ut# rii etu^nou m rm 
ty.\etpffu/uv . Ma i ricreduti Manichei empiamente par- 
larono più avanti, come racconta Sant’Agortino , e ten-. 
nero , che le piante averterò anima ragionevole , e che 
però forte misfatto d’ omicidio il coglierne frutti , 0 fio- 
ri ; lo ltrapparne violentemente foglie , e rami , e fra- 
dicarle totalmente dal fuolo , Plotino però fu molto piti 
moderato, fcrivendo , che elle hanno fentimento sì, ma 
intormentito , e ftupido della llefia maniera , che lo 
hanno Poltriche, le fpugne, e gii altri limili animali, 
che Piantanimali nelle fcuole fono chiamati . A Ploti- 
po, ed agli altri fuddetti filofofi gentili fi accollarono 
Op.del Redi Tum.l . H Gio- 
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Giovanni Veslingio , e Tomrmfo Campanella con 
molti altri moderni, tra’ quali 1 eruditismo noftro 
Tmoerfetto , dico il Signor Priore Orazio Ricaioli Ru- 
cellai ne’ suoi maravigliofi Dialoghi dell Anima fa 
tarlare altamente Vincenzio Mannucci, e con ragioni 
[audevoli, a favore di quella opinione : per pruova del- 
la Quale non vi addurrò qui fecondo il detto di Primo , 
che alcuni follemente fi faceffero a credere , che Puta- 
, 0 ra comandale 1’ allenerfi dalle fave, perchè in quelle 
l ricoveralTero l’ anime de morti : nè meno vi dirò di que- 
llo leeume la favolofa virtude feruta ne libri filofofici 
manuicritti, che van folto nome d’ Origene, dove s af- 
ferma, che Zareta filofofo di nazione Caldeo, e mac- 
ero di Pitragora, diceffe che le fave macerate al fole 
rendevano un non so quale odore , limile a quello dell 
umana femenza , e che quando eli erano fiorite , se fi 
rinchiudevano in un vafo fepolto fotto la terra , dopo 
non molti giorni fi farebbono trovate avere la vergogno- 
fa effigie di quella parte femminile , che per nativa mo- 
dellia dalle donne più d’ ogn’ altra li cela ; e che pofcia 
averebbono acquiftata la figura del capo di un fanciullo: 
io non vi ferivo qui le precile greche parole di Orige- 
n» o d’ Epifanio, che fi lia l’autore di que libri, per- 
chè sene avrete curiofità, le potrete vedere nell eru- 
dite’ offervazioni fatte fopra Laerzio Diogene da quel 
crandilfimo, e gentili (Timo letterato , e noftro comune 
amico, e accademico Egidio Menagio. 

Per prova parimente della fuddetta fenfibi ita delle 
piante, non fia, che vi rammenti li virgulti di Tracia 
animati dallo fpirito del morto t-olidoro, nè meno ì giar- 
dini di Alcina mentovati dall’ Arlotto , nè le bofeaghe 
inventate dal Boiardo, e dal Berni ; nè vi ridurrò alla 
mente nel fecondo girone dell’ inferno quell ombri felva, 
della quale il noftro fovrano Poeta: 

Però, diffe'l maefiro , fe tu tronchi _ 

Qualche frafebetta d'urta d ejte piante, 

Li penfier , eh' hai , fi faran tutti monchi . 

Aliar vorfi la mano un poco ovante, 

E colfi un ramufcel da un gran pruno ; 

E'I tronco, fuo gridò, perché mi Jchtante. 
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Da che fatto fu poi di f angue bruno , 

Ricominciò a gridar , perchè mi fcerpi? 

Non hai tu fpirto di pittate alcuno? 

Huomini fummo , ed or fem fatti jlerpi ; 

Ben dovrebb' effer la tua man più pia. 

Se fiate fofifim anime di Serpi . 

Come cT un J lizzo verde , che arfo fia 
Dall un de' capi , che dall' altro geme , 

E cigola , per vento , che va via : 

Così di quella Scheggia ufciva in fi e me 
P arale , e f angue ; ond' i lafciai la cima 
Cadere , e fletti , come l' uom , che teme . 

Imperocché quelle a prima giunta confiderai* , e fenia 
molto inoltrarli, fon fole bizzarri fiume de’ Poeti , ritro- 
va te P ar ^ ar palio alla plebe , ed agli uomini ignorami. 
Ma vot , che avete gl' intelletti fani , 

Mirate la dottrina , che fi afcondt 
Sotto il velame delli ver fi Jìrani . 

Le cofe belle ( diceva il Berni ) preziofe , e tare . 
Saporite foavi, e delicate * * 

Scoperte in man non fi debbo n portare , 

Perchè da' porci non fieno imbrattate ; 

Dalla natura fi vuole imparare , 

Che ha le fue frutte , e le fue cofe armate 
Di Spine , erefle, e o(fa , e buccia, e forza. 

Lontra la violenza, ed alla forza 
Del del, degli animali , e degli uccelli; 

Ed ha nafccflo fotta terra l' oro , 

E le gioje , e le perle , e gli altri belli 
Segreti agli uomin, perchè cofiin loro , 

E fon ben fmemorati , e pazzi quelli , 

Che fuor portando palcfe il teforo , 

' ch f chiamino i ladri, e gli a ff affini, 
r> -i.i , avo *i eh* gli Spogli, e gli rovini . 
rote» anche par, che la giuflizia voglia , 

Dandofi il ben ter premio , e guidatone 
Della fatica, che quel che n' ha voglia. 

Deuba effer valentuomo , e non poltrone, 

L pare anche, che gufilo, e grazia accogli, ce 
•ri vivande , che fien per altro buone , 
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E le faccia pià care, e pià gradite 
Un faooretio , row che fien condite. 

Però quando leggete l' Odiffea , _ 

E quelle guerre orrende., e difperate , 

E trovate ferita qualche Dea , 

O qualche Dio, non vi fcandalizzate ; 

Che quei buon uom alti intender volea , 

Per quel, che fuor dimoftra alle brigate , 

Alle brigate goffe, agli ammali , 

Che con la vijla non paffan gh occhiali . 

E così qui non vi fermate in quefle 

Scorze di fuor; ma paffete pià innanzi ; 

Che i efferci altro fatto non credefle , 

Per dio avrefle fatto pochi avanzi ; 

£ di tenerle ben ragione arejle 
Sogni cF infermi, e fole di romanzi ; 

Or dell'ingegno ogn un la zappa pigli , 

E fudi , e s affatichi , e s affottigli . . 

E chi sa, che Virgilio, Dante, e gli altri Tofcani 
poeti con quelle lor "favole non voleffero infegnarci , 
che le piante non fono affatto prive di fenfo l Io so 
molto bene, che non v’è motivo, nè conghiettura , nè 
prova, nè ragione concludente, non tanto per la parte 
affermativa, quanto per la negativa ; ma egli è anche 
vero , che le piante fi nutricano , crefcono , e producono 
feme, e frutto, come gli altri animali; cercano con an- 
sietà il fole , e 1’ aria aperta , e sfogata ; sfuggono in 
quel modo migliore, che poffono 1’ ugge malefiche , e 
con movimenti invifibili fi ilo reo no per ifcanlarle : e chi 
sa se gambe aveffero, e non foffero così altamente ra- 
dicate "in terra, che non fuggiffero da chi vuole offen- 
derle, edoffefe, e ftraziate non faceffero i lor verfi, ed 
i loro lamenti, se organi poffedeffero dilpofti , e propor- 
zionati all’opra della favella? 

Mi fovviene a quello propojìlo , eh” effendo io nel me- 
se di Mario in Livorno , vidf un certo pomo , o frutto 
marino abbarbicato nella terra tra gli fcrepoli d’uno feo- 
plio: la groffezza, e la figura di effo pomo era come 
quella d’ un’ arancia di mediocre grandezza , di quel 
colore per appunto, che hanno i funghi porcini , che però 
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fungo marino da’ pefcarori è chiamato ; ed avendolo col- 
to , e volendo vederne l’ interna llruttura , appena comin- 
ciai col coltello a pungerlo , ed a tagliarlo , che vidi 
manifelliffimamente , che moto avea , e fenlo , raggrin- 
zandoli , ed accartocciando fi ad ogni minimo taglio, e 
puntura ; e pure nella sua interna cavità , le pareti del- 
la quale erano bianche lattate , non conteneva altro, che 
cert’ acqua limpidilfima di fapore di fale , ed alcuni fili 
bianchi, i quali da una parte all’altra delle pareti fenz’ 
ordine alcuno eran diltefi , e tirati . E le fpugne , che 
pur da alcuni valentuomini fon noverare tra le piante, 
non fi fcontorcon elleno, e non fi raggrinzano, quando 
son toccate, ed offese? 

Nella paralifia accade talvolta, che in qualche mem- 
bro fi perda il lenfo , rollando libero il moto , e talvolta 
fi perda totalmente il moto lenza minima orfefa del fen- 
fo. Or chi direbbe in quello fecondo avvenimento, che 
in quei membro paralitico, ed immobile folfe rimafo il 
fentimento , se il malato non aveffe boera , nè voce da 
poterlo lignificare , e non fi lagnalfe alle punture , ed 
agli llrazj , che per rendergli la falute dal .chirurgo gli 
son fatti? Umilmente vedendoli libero, e franco il moto 
in un altro membro, chi crederebbe giammai, che non 
vi (offe anco ilfentire, se’l malato tlelfo non ne delfe 
contralfegni ? Adunque il moto in che che fia non è ar- 
gomento certo, come alcuni vogliono, per provare il fen- 
fo. Creda pertanto ogn’uno cib, che più gli aggrada, 
che a me, per venire al mio principale intento , balta di 
aver detto, che per l’efperienze fatte mi Tento inrlinatif- 
fimo a credere , che la generazione de’ vermi nell’ erbe, 
negli alberi , e ne’ frutti viventi non fia una generazio- 
ne a cafo , ma Tempre collantemente la fleffa , e che le 
razze di que’ vermi fi convertano poi quafi tutte in anima- 
letti volanti , ciafcuno della propria sua fpezie . E qui 
non mi pollo contenere , eh’ io non ve ne deferiva il na- 
fcimento,e la trasformazione d’una,o di due forte, che 
fervirà forfè per chiarezza maggiore. 

Le fpezie delle ciriege bacano quafi tutte indifferente- 
mente full’albero , e quando elle inverminano , ogni ci- 
riegia inverminata ha Tempre un sol baco , dò mai in 
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una folaciriegia n’ho potutotrovardue.il baco è bian- 
co , fenza gambe , ed ha la figura del cono , come quegli 
delle mofche deferitri nel principio di quella Lettera : 
fin tanto eh’ e’ fi mantiene baco , attende lòlamente a nu- 
trirli , ed a crefcere , fenza mai {gravarli degli eferemen- 
tì del ventre: quando egli è arrivato alla neceffaria fui 
grandezza, fi fugge da quella ciriegia, nella quale è na- 
to, e cerca luogo da poterfi rimpiattare , e quivi appoco 
appoco fi raggrinza, e s’ induri l'ce, e fi trasforma inut\ 
piccol uovo bianco lattato , fenza mutar di colore ; dal 
qual uovo, finché non è paffato il principio della futura 
primavera , non fi vede mai nafeer cofa veruna ; ma av- 
vicinandofi la fiate ne fcappa fuora una mofehetta di co- 
lor nero tutta pelo fa -, e i peli del dorfo , e quegli della 
teda, che fon pivi radi, fono ancora più lunghi di que’ 
del vèntre. Sul dorfo fi vede un mezzo cerchio di color 
d’ oro e la tefta è lifiata per traverfo d’ una (fretta fa- 
feia pur d’oro anch’erta, dalla quale fi diparte una ftri- 
feia limile più larga, che va a coprire gran parte di quel- 
lo fpazio, eh’ è tra un occhio, e l’altro: gli occhi son 
rolli , circondati d’ una linea d’ oro : 1’ ali fon bianche 
con certe macchie trasverfali di color intra bigio, e ne- 
ro, così galantemente difpofte, che famigliano le penne 
degli fparvieri: fei sono i piedi, neri anch’erti, e pelo- 
fi , e nelle congiunture toccati d’oro . E meglio potrete 
vederne la figura , eh’ io ve ne mando nel qui aggiunto 
foglio, nel quale è delineato il verme, l’uovo, in cui fi 
trasfigura il verme, e la mofehetta, che efee da quell’ 
uovo , non folo nella naturale loro piccola figura , ma 
ancora in più grande, e più diftinta , conforme è mò- 
llrata dal microfcopio d’un fol vetro. ( Tav.III . ) 
Differenti molto da’ bachi delle ciriege son quegli , 
che fi trovano nell’ avellane, o nocciuole frefche; impe- 
rocché quelli delle nocciuole hanno quali la figura d’ua 
mezzo cilindro comporto di tanti mezzi anelli bianchi, 
col capo di color capellino , e luftro : camminano con 
moto non molto veloce, e con sei piccoliflìmi piedi fi- 
tuati in tre ordini vicin’ al capo . Quelli vermi ancorché 
io v’abbia ufata un’ efattiflìma cura , non ho mai potuto 
vedere, che fi trasformino inanimali volanti; onde può 
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edere, come credo, che vivano, emuojano bachi, tali 
quali sonnati. Io n’ ho alle volte rinchiudi alcuni , i quali 
così rinchiufi , e fenza mangiare son vilfuti lungo tem- 
po, ed in particolare certuni, che camparono dal dì ven- 
ticinque di Luglio fino a’ dieci di Novembre. Cert’altri 
vermi di figura non diflìmile , ma più grandi , rodi , e 
pelofi, i quali qualche volta fi trovano nelle barbe d?lle 
bietole rolfe, e ne’ capi d’aglio, anch’ eflì campano , fer- 
rati ne’vafi, lunghidimo tempo; nè fi trasformano mai 
in altri animaletti con l’ali : ed è certo , che uno di quefi’ 
ultimi racchiufo in un piccolo alberelletto di vetro hen 
ferrato con carta, vide dal principio d’ Agodo fino 4 
tutto Maggio . Se poi que’ così fatti bachi delle noc- 
ciuole fieno generati dalla virtù prolifica dell’ albero, o 

S ure vi fieno entrati per di fuori , non è così facile il 
eterminarlo ; imperocché dal vederfi , che quafi tutte 
l’altre maniere di frutti generano da per se i vermi , ter- 
rebbe, che anco il nocciuolo dovede generargli : dall’al- 
tra parte potrebb’ edere argomento non difpregevole 
che v’entrino per di fuora, l’odervarfi, che tutte le 
nocciuole bacate , da cui non fia per ancora ufcito il 
verme , hanno nel gufcio un piccol callo , o porro , o 
eminenza , che è forfè la cicatrice del foro , che fu fatto 
dal verme, allora quando, cdendo edo verme piccolilfi- 
mo , e facendofi la drada pel gufcio tenero della noc- 
ciuola , penetrò nella cavita di eda ; ed il foro poi col 
crefcere , e coll’ indurarfi del gufcio andò redrignendofi, 
c faldandofi, onde il verme quando è ingrodato, e fat- 
to, se vuole ufcirne, bifogqa , che fi faccia un nuovo 
foro più largo, il qual foro fi trova in tutte le nocciuo- 
le, dalle quali o è fuggito il verme , o è in procinto 
di fuggirne. Io do dunque in dubbio di quello, che io 
debba credere, e non mi faprei rifolvere, ancorché l’aur 
torità d’un dottidimo filofofò mi faccia parer pii» credi- 
bile, che i bachi delle nocciuole fien bachi venuti di 
fuora, e non generati dentro di ede ; e quedi fi è il 
ceiehraridimo Joachimo Jungìo di Lubecca nelle sue fifi- 
che Dodofcopie raccolte, elìampate con note molto dot- 
te, ed erudite da Martino Foghglio Amburghefe , let- 
terato di nobilidima fama , e mip grandi d'uno amico. 
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t bachi delie fufine son fimiliflimì a quegli delle noe- 
ciuole, ma camminano con moto pieveloce, e piti le- 
do , ed alcuni son bianchi , ed altri roffigni : fi tratten- 
gono dentro alle fufine, dove son nati, nutrendoli della 
lor polpa , e fgravandofi degli eferementi del ven- 
tre , fintanto, che fieno perfettamente crefciuti, ed al- 
lora l’ abbandonano , ed ogni baco fi fabbrica intorno un 
bozzoletto bianco difeta, dal quale rinafee poi informa 
d’una farfallina grigia con la punta delle sue quattro ali 
macchiata di nero . 

Della della razza de’ vermi delle fufine fono i vermi 
delle pefche, e delle pere, e fanno ì bozzoli, e da’ boz- 
zoli rinafeon farfalle. Il giorno venticinque di Giugno 
rinchiufi in un vafo di vetro beniflìmo ferrato con carta 
a più doppj dieci, o dodici bachi delle pere molcadelle, 
e tutti in quello deffo giorno avendo rofo , e forato il 
foglio , se ne fuggirono via ; onde il giorno feguente 
ne mifi due altri in un vafo ferrato con fugherò , e fubi- 
to faliti nella parte fuperiore del vafo, vi cominciarono 
a tefTere due bozzoli, da ciafcuno de’ quali il giorno 
quattordici di Luglio uscì una farfallina. Il giorno sedi- 
ci dello fìeffo mefe ripofi tre altri bachi cavati da tre 
pere bugiarde: dettero due giorni fenza metterli a lavo- 
rare i bozzoli: ma il dì diciotto cominciarono l’opera, 
ed in éapo a due giorni uno de’ fuddetti bachi se n’ufcì 
del bozzolo , e ne lavorò un altro di nuovo , e tutti tre 
rinacquero farfalle , non già nello dello giorno ; impe- 
rocché uno nacque il dì lei di Agofio ; un altro il dì 
nove; ed il terzo il dì quindici ; perlochè , facendo nuo- 
ve efperienze, rinvenni, che i bachi delle pere per lo 
più Hanno rinchiufi nel bozzolo intorno adiciotro gior- 
ni } alle volte però trapaffano dì gran lunga quello ter- 
mine ; e , se i bachi son cavati dalle pere prima del lor 
necelfario, e perfetto crefcimento, non fi conducono al- 
trimenti a fare il bozzolo ; elfendochè in capo a pochi 
giorni fi muojono. 

Ma, giacché ho fatta menzione di quelli farfallini 
nati da’ bachi delle pere, e delle fufine, parmi,cheVoi 
mi domandiate, fe tutte l’ altre fpezie di farfalle fieno 
generate dagli alberi, o pure se nafeano dalle lor madri 

per 


Digitized by Google 



INTORNO AGL’ INSETTI,' I2t 

per concepimento d’ uova , o di vermi . Son difcordi tr» 
di loro gli Autori in quelia materia ; onde brevemente 
vi dirò il mio lentimento , lenza recitarvi lediverfe opi- 
nioni di quegli. 

S’unifcono i mafchi delle farfalle colle femmine ; e 
quelle, rellando così gallate le loro uova, le fanno po- 
lcia in gran numero ; dalle quali nafcon que’ vermi , che 
noi chiamiamo bruchi , e da’ Latini detti furono Eru- 
ca : quelli bruchi fino ad un certo determinato fpazio 
di tempo fi nutrifcono di foglie d’alberi, e d’erbe pro- 
porzionate , ed in quel mentre s’addormentano più vol- 
te , e gettano più volte la fpoglia ; ma quando son fini- 
ti di crefcere, alcuni tefiono intorno a se un bozzolo 
di feta , altri non fanno bozzolo , ma fi raggrinzano , 
e s’indurifcono, e fi trasforman in crifalidi, o aurelie, 
e nel raggrinzarli , e nell’ indurirfi cavan fuora due , o 
tre fili di feta , co’ quali tenacemente s’ attaccano a 
qualche tronco d’ albero , o a qualche falfo r cert’ altri 
però d’ un’ altra razza, ancorché fi raggrinzino , e s’ in- 
durifcano , e fi trasformino in crifalidi , non filano que* 
due, o tre fili di feta, e non s’attaccano a verun luo- 
go , e pofiono elfer trabalzati dal vento in quà , ed in 
là. Finalmente da’ bozzoli, e dalle crifalidi ignude na- 
fcono, o per dir meglio , fcappan fuora le farfalle, co- 
me da un fepolcro , ed ogni razza ha il suo predio , e 
determinato tempo di nafcere: imperocché alcune razze 
scappan fuora in capo a pochi giorni , altre indugiano 
delle fettimane , ed altre de’ meli : anzi i bruchi di 
quella terza razza, trasformandofi in crifalidi ignude, o 
fabbricandoli intorno il bozzolo nel fine della primave- 
ra, non Sfarfallano fino all’ altra primavera dell’ anno 
futuro: dalle crifalidi ignude però non efcon fempre le 
farfalle , ma da alcune maniere di elfe escon talvolta del- 
le mofche . Nè vi prenda maraviglia di quelli Urani 
nafcimenti , e trasformazoni , mentre noi medefimi , per 
così dire , non fiamo altro che bruchi , e vermi ; onde 
pur di noi cantando il nollro divino Poeta , gentilmen- 
te ebbe a dire: 

Non v accorgete voi , che noi fiam vermi , 

Nati a formar f angelica farfalla ? 
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E perchè mi giova molto a modrarvi , eh’ è il vero , 
quanto di fopra v’ ho detto , piacenti di portarvi qui 
tutte quelle poche efperienze , che per fortuna mi son 
rimafe delle molte , che intorno a’ bruchi , ed alle far- 
falle ho fatte. 

Il giorno cinque di Giugno andando alla villa del 
Poggio Imperiale , vidi , che ne’ lecci dello Gradone 
palleggiavano moltilfimi bruchi, alcuni de’ quali (ì ve- 
devan talvolta calar dagli alberi fino in terra giù per 
certi fili di feta , e dalla terra velocemente rimontar ne- 
gli alberi su per gli llelfi fili . Ne feci pigliare una 
gran quantità, e polì mente, che erano tutti vertici d’uti 
pelo lungo due buone dita a traverfo , parte di color 
nero, e parte di color di ruggine, e fulla groppa era- 
no tutti punteggiati di quattordici punti , in foggia di 
margheritine rolfe. Gli mifi in certe cadette , dove per 
alcuni giorni fi nutrirono di fogli di leccio , e pofeia 
fpogliandofi di quella verte pelofa , parve , che ognun di 
loro volelfe cominciare un bozzolo, fedendoli all’intor- 
no alcuni fili di feta ; ma o che mancade loro la ma- 
teria, o che fien foliti così fare, come credo, non com- 
pirono il bozzolo, ma tra quell’ingraticolato di fila li 
cangiarono in crifalidi prima rodigne , e poi nericce 
aventi la figura d’ un cono , fu la di cui baie rimafero 
alcuni pochi peluzzi . Il dìvenzei di Giugno ne nacque- 
ro certe farfalle della rteda figura di quelle , che nafeo- 
no da’ bozzoli della feta -, ma se quelle de’ bozzoli del- 
la feta son bianche , quelle erano di color capellino 
sbiadato, tutto rabefeato di nero, con due larghi fpen- 
nacchietti neri in terta , e nell’ ultima ertremità del 
ventre con una nappetta di feta nera : ma il giorno 
ventotro nacquero da alcun’ altre delle fuddette crilali- 
di cert’ altre farfallette minori tutte bianche , due delle 
quali fi attaccarono infieme, onde la femmina fece poi 
molte , e molt’ uova piccoiidime , e gialle , dalle quali 
nel mefe di Maggio nacquero altrettanti piccolilfimi 
bruchi, che in due giorni fi morirono. 

Il primo giorno di Luglio mi fu portato un bruco 
verde aifai groflo , trovato in un viale del Giardino di 
Bob oli : se gli vedevano ledici gambe , com’ hanno per 
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lo più la maegior parte de’ bruchi, cioè, otto (otto la 
gola, sei a meizo il ventre, e due nell’ ellremità della 
coda : aveva quattordici incifure , o anelli , ed ogni 
anello avea due macchiette di color rancio , o dorè , e 
fei perle dello fletto colore , coperte di peli caftagni , 
corti, e radi. A dì cinque di Luglio fenz’aver in que- 
lli quattro giorni mangiato, fece il suo bozzolo tuttodì 
feta bianca , con molta sbavatura di feta all’ intorno 
del bozzolo, il quale dalla parte più acuta era aperto, 
e da quefl’ apertura fcappò fuora una farfalla al fine del 
mefe di Maggio avvenire . . .... 

A dì cinque di Luglio trovai fopr una pianta di lola- 
no un grò flirtimo bruco: follo, che l’ebbi rinchiufo co- 
minciò a rodere delle foglie di quell’erba, ed il giorno 
fettimo dello fletto mefe gettò lafpoglia, e rimale cri- 
lalide rotta, che d’ora in ora andava oicurandofi , fin- 
ché qua fi diventò nericcia ; e da effa il fecondo giorno 
d’Agoflo nacque un grandiffìmo farfallone, che ltuzzi- 
cato, ed irritato llrideva, come se fotte un pipiflrello. 
Era di color dorè, e nero nell’ ali, nel, dorfo, e nel 
ventre ; col capo tutto nero , sul quale s’ alzavano due 
pennacchini nericci : gli occhi apparivano capellini , e 
fa probofeide nera cartilaginofa , e arrotolata avanti 
alla bocca con molti anelli , conforme foglion tener tut- 
te l’ altre farfalle : le sei gambe , nel primo fucile , o 
{lineo attaccato al petto, eran tutte pelofe di color do- 
rè sudicio , e negli altri fucili di paonazzo : sul fine d 
ogni gamba fi vedeva un’unghia , anzi per tutti i fucili, 
e per tutti gli articoli di effe gambe fpuntavano le me- 
defime unghie, o uncini, o roncigli, che fi fieno. Cam p& 
folamente fei giorni. 

A dì dodici di Luglio mi fu portato un ramo di quer- 
cia, in due foglie del quale erano diflefi con bell’ordi- 
ne più dì trenta bruchi coperti di pelo bianco , e corto, 
e per tutto il corpo picchiettati di varj colori , giallo, do- 
rè , bigio , bianco , e nero : il capo aveva un certo co- 
lor callagno , ludro , e tramezzato daunYpfilon di co- 
lor giallo. Tutti quelli bruchi (lavano immobili, e ri- 
pofatamente dormivano ; onde , avendogli metti in una 
grande fcatola , in capo a due giorni gettarono la fpo- 
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clia , fi (Vegliarono , e fubito cominciarono a mangiar 
foglie di quercia , edi (amia ; ma più volentieri le pri- 
me , che le teconde -, e continuarono a cibarfene fino al, 
dì ventiduefimo dello fteffo mefe ; ed allora effendofi 
rincantucciati per ordine in un angolo della fcatola , 
s’addormentarono di nuovo, e dormirono due gioni interi; 
quindi effendofi di nuovo fpogliati, edelli ,edeffendo di- 
venuti più grandi, e col pelo molto più lungo cangia- 
vano con gran furia , e voracità , e durarono fino al 
primo d’ Agofio , nel qual giorno avendo improvvi fa- 
mente abbandonato quali affatto il mangiare , fi fecero 
come sbalorditi, mogi, deboli, più piccoli di corpo, eli 
erano tutti pelati , e appena fi moveano , ancorché fof- 
fero punti, o tocchi ; parevano in fomma intriditi ,o in- 
fermi ; ovvero fomigliavano a que’ vermi da feta , che 
ammalandofi, e quali marcendo prima di condurli a fa- 
re il bozzolo , fon chiamati volgarmente vacche : ed in 
quella forma fi trattennero fin alla notte del quarto 
giorno d’ Agofio, nella quale fei di quelli bruchi, aven- 
do per la terza volta gettata la fpoglia, fi cangiarono 
in aurelie , o crifalidi di color nericcio , che parevano 
tanti bambini fafciati , senz’ avere nè pure un fol filo 
di feta , col quale avellerò potuto appiccarli al coperchio, 
o a’ lati della fcatola ; il che offervando io la mattina 
feguente , ebbi occafione di veder la maniera , con la 
quale quelli bruchi fi trasformano in crilàlidi ; imperoc- 
ché s’apre, e fi fende 1’ efterna fpoglia fopra la groppa 
vicin’al capo, e la fpoglia parimente del capo medefi- 
tno fi divine , e fi Iquarcia in due parti , e da quello 
fquarcio comincia la crifalide ad ufcir fuora fempre di- 
menandoli, ed agitandoli ; e tanto s’agita, e fi fcontor- 
ce , finché abbia tramandata tutta la fpoglia fin all* 
eftremità della coda : ed in quello tempo lì vede , che 
il capo notabilmente ingroffa , e la coda s’ affottiglia a 
tal legno, che quando il bruco s’ è finito di convenire 
in crifalide, la crifalide ha pigliata la figura d’ un co- 
no , e rimane d’ un color verdiffìmo , tenera , e cedente 
al tatto; ma il color verde, cominciando dall’ eftremità 
della coda, appoco appoco fi cangia evidentemente per 
tutto il corpo in dorè , quindi in rollo , e col mutar di 
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colore fempre più indurifce la pelle: la gola è l’ ultima 
parte, nella quale il verde fi cangia in dorè; ma quan- 
do il dorè della gola è diventato folfo , di già tutto il 
reftante della crilalide s’ è fatto nero , o per lo meno 
vicin al nero , e s’ è tutto indurito ; e quefta funzione 
fi comincia , e fi finifce in poco più tempo di mezz’ 
ora : perlochè ho avuto campo faciliffimo di certificar- 
mene più, e più volte. Quando tutti i bruchi fi furori 
convertiti in crilalidi, il che avvenne la fera del fetto 
giorno d’ A gotto , mantennero quefta figura fino alla ve- 
gnente Primavera, ed allora verfo il fine d’Aprile nac- 
quero le farfalle , e tutte della tteffa razza , ma non 
tutte nello fletto giorno, ficcome i lor bruchi in diverfi 
giorni s’ eran tramutati in crifalidi. Molte di quelle far- 
falle , appena che furon nate , fecero le lor uova , aL 
numero per lo più dalle 35. alle 40. di color mavì f'mon- 
tato con una fottìi punta nera nel mezzo ; ma perchè 
elle non erano fiate fecondate da’ mafchi , perciò non 
vidi mai nafceme cofa veruna. 

Il dì venzei di Luglio fu trovato a pafcere fopra un 
fufino un bruco di color rancio, così graffo, e ftermi- 
nato , che pelava tre quarti d’oncia : era comporto di 
tredici anelli , nel mezzo di ciafcuno de’ quali campeg- 
giavano certe margheritine azzurre , e pelofe : nel pri- 
mo anello , eh’ è il capo , eli’ eran fei , nel fecondo 
eran otto , ed otto altresì nel terzo , e nel quarto ; ma 
nel quinto mutando ordine non eran più, che fette; e 
dal quinto fino aU’undecimo anello eran sei; nel duo- 
decimo se ne vedeva quattro fidamente ; ma nell’ulti- 
mo nelfuno . Oltre quelle margheritine pelofe , ogni 
anello aveva due macchie bianche circondate d’ una li- 
nea nera . Lo fteffo giorno de’ venzei fece il bozzolo , 
il quale fu groffilfimo di color di mufehio , e pareva 
teffuto più torto di ferale ifpidiffime , che della lolita 
materia degli altri ; ed era attaccato alla fcatola così 
pertinacemente, che lenza violenza grandiffima non po- 
tè llrapparlì : ei non aveva però elìernamente quella 
sbavatura di fiera , come il bozzolo bianco teffuto dal 
bruco verde poc’avanti deferitto. Egli è ben vero, che 
dalla parte più acuta e.ra aperto come quello, e ne nac- 
que 
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que un grandiffirao farfallone intorno agli ultimi giorni 
d’ Aprile. 

Il dì fette d’ Ago fio ferrai in un alberello di vetro 
un bruco trovato in un mazzetto di ruta ; era verde , e 
fpruzzolato per tutto di macchiette gialle, rolfe,e tur- 
chine . Lo lìeffo giorno divenne immobile , effendofi 
nella parte di fotto attaccato al foglio , che copriva 
l’ alberello , e cavò fuora da’ fianchi due fili di feta , e 
dalla coda certa poca di lanugine ; flava diflefo nel fo- 
glio , toccandolo da tutte le parti , non avendo perduto 
colore, nè mutata figura. Il giorno feguente svanirono 
il color roffo , ed il turchino, elfendo folaroente rimali 
il verde , e il giallo , ma un poco fcoloriti *, ed il bruco 
elfendofi indurito, fieni’ aver gettata la fpoglia , aveva 
alzato il capo dal foglio, ed il capo era diventato come 
cornuto, e fulle fpalle eran comparfe due palette, co- 
me fi fcorgono negli uomini magri ; e la coda fi era ri- 
flretta , ed appuntata , reggendoli fovra di elfa tutto il 
re dante del corpo . In capo a quattordici giorni ne nac- 
que una farfalla di color giallo tutta Urtata, e galante- 
mente rabefcata di nero , tanto nel tronco del corpo , 
quanto nell’ ali ; le due minori di effe ali aveano nell’ 
ertremità due macchie rotonde, e roffe, ed alcune altre 
turchine circondate da un color paonazzo vellutato, e 
dall’ ultimo lembo s’allungavano due appendicele , qua- v 
fi follerò due code dell’ale . Dalla tefta forgeano nón 
già due pennacchini, ma bensì due lunghilfime, e mo- 
bili antenne di color nericcio ; e più grolle nella punta, 
che nella bafe. Morì dopo quattro giorni di vita. 

Nel roefe di Settembre , trovandomi al Poggio Im- 
periale, feci raccorre una gran quantità dibruchi dico» 
lor verdegiallo con qualche macchia nera , e bianca ; 
quelli rtavano rodendo certi celli di cavolo ; gli mifi nel- 
le fcatole dando loro a mangiare dello Hello cavolo , e 
dopo quattro giorni falirono quali tutti ne’ coperchi delle 
fcatole , e quivi s’ attaccarono fenza muoverfi ; ed alcuni 
in quello tempo fecero certe minute uova, rinvolte in 
feta gialla : dopo effere flati tre giorni fenza mueverfi , 
fi fpogliarono non di tutta la pelle , ma di quella parte 
fidamente, che lor vefliva il capo, quindi adagio ada- 
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gio cominciarono a mutarfi di figura, e s’indurì loro la 
fcorza ; e la figura fu perappunco come quella della Cri- 
falide della ruta, ftando tenacemente appiccati alle fca- 
tole , perchè dall’ ultima eftremità della coda avean 
cavato fuora un filo di feta, che s’ attaccava alla fca- 
tola , e con due altri fili alla medefima fcatola aveano rac- 
comandate le fpalle, ed un altro filo ufciva loro di (otto 
ia gola; ma quello quarto filo non tutti l’avevano: in, 
tal modo mutati di figura fi confervarono tutto il verno- 
ma verfo il mefe di Marzo molti fi feccarono, e perde- 
rono quel moto , e dimenamento , che , quando eran toc- 
cati , facevano : molti però non lo perderono , e rimafero 
vivi , e femo venti ; e quelli , ch’eran rimali vivi ,Iafcian- 
do al principio di Maggio attaccato il gufcio al coperchio 
delle fcatole , ne frapparono fuora in forma di farfalle di 
color verdegiallo sbiadato, con due macchie nere, e ron- 
de nell’ ali fuperiori , e con due cornetti gialli intefia 
come quegli della farfalla nata dal bruco trovato nella 
ruta. Ma aprendo io per curiofità alcuni di quelle cri- 
falidi, che nel mefe di Marzo s’inaridirono, ecefl'arono 
di muoverli, olfervai, che tutto il lor gufcio era voto 
eccetto, che nella parte corrifpondente al petto, dove 
trovai un uovo di color fra il paonazzo, e il rodo, pie- 
no d’una materia limile al latte, o alla chiara d’uovo- 
agli undici di Maggio da tutte queft’uova nacquero ali 
trettante mofche della razza di quelle, che comunemen- 
te ronzano per le noftre cafe, e nacquero moge, e sba- 
lordite, e malfatte, come quelle, che nel principio dì 
quella lettera vi fcriflì, aver avut’ origine da’ bachi na- 
ti nelle carni: in quello fteflo tempo da quelle piccolifl 
lime uova fatte da’ bruchi nel mefe di Settembre ufci- 
rotf fuora altrettanti piccolilfimi mofcherini nericci con 
due nere, e lunghilfime antenne in teda. 

Molt’altre efperienze , ed ofTervazioni io aveva fat- 
te, ma per lamia poca diligenza m’èfucceduto di fmari 
rir alcuni fogli, dove l’avea notate; onde, non volen- 
do fidarmi della memoria , farò paleggio a divifarvi 
che può edere, che villa qualch’ albero, che generi de’ 
bruchi , e che que’ bruchi fi trasformino poi in crifali- 
di, e che dalle crifalidi ricalcano le farfalle 3 ma io non 
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raffermo, e non lo nego; ed acciocché ciafcuno poffr 
credere quel, che più gli aggrada, vi riferirò, che que- 
llo (leffo anno al principio di Maggio offervai , che tul- 
le foglie della vetrice dalla parte piò ruvida, e rivolta 
verfo la terra nafcono alcune coccole, o pallottole ver- 
di e graffe piò d’ un nocciolo di ciriegia , le quali ver- 
fo la fin di Maggio diventan roffe brizzolate di bian- 
co , e Hanno attaccate alla foglia con una piccoliffìma 
appiccatura : quelle pallottole nella parte interna fon 
giallicce, ed hanno una gran cavità, in cui fi trova Tem- 
pre un fol bruco fottililfimo, e bianco col capo di co- 
lor caftagno, e quafi dorato, il «juale attende a nutri- 
carti in quella cavità , ed a fcaricarfi degli efcrementi 
del ventre. Dal principio di Giugno fin al principio d’ 
Ottobre continuai ad invedigare , le veramente que’ bru- 
chi ufcivano di quelle pallottole , e fe fi trasformavano 
in farfalle , e non ebbi mai fortuna di trovarn’ una fola, 
che folle bucata; e avendone ferrate molte incerti vafi, 
nè meno da quelle potei accertarmene ; imperocché Tem- 
pre dopo dieci , o dodici giorni io trovai i bruchi morti 
nelle cavità delle pallottole. 

E’v’è un’altra razza di vetrice, che non germoglia 
nelle foglie quelle coccole roffe, ma in cambio loro fa 
fu pe’ rami certi bitorzoli , o calli, entro i quali fi gene- 
rano bruchi bianchi filmili a’ foprammentovati ; e di quelli 
ancora non m’è venuto fatto di rinvenire il fine, e la 
trasformazione . 

Il dì 29. di Maggio mi furon portati de’ rami di fal- 
cio , nelle foglie de’ quali eran nate certe tuberofità , 
o gonfietti di color verde, che cominciava a roffeggia- 
re : eran quelli lunghi , e lifci , come fagiuoli ; non erano 
già fituati, come le pallottoline roffe della vetrice, le 
quali nafcono nella banda della foglia, che riguarda la 
terra , e facilmente da effa foglia fi fpiccano ; ma quelle 
del falcio fon finiate in modo, che hanno la loro eleve- 
zione dall’ una , e dall’ altra banda della foglia , la qua- 
le fa loro intorno un lembo , e tutte fon fituate accanto 
al nervo piò graffo del mezzo , e fe ne trova uua , due, 
c talvolta tre per foglia: volli aprirne alcune, e m’ av- 
vidi eh’ aveaao una cavità , nella quale dimorava un 
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bruco bianco , come quello , che fi trova nelle due ma- 
niere delle vetrici ; edortervai di vantaggio che molte di 
quelle tuberofità eran forate, e dentro alle loro cavità 
non era rimalo altro, che le cacature del bruco, il qua- 
le di già le n’ era fuggito ; onde preti fperanza di veder- 
ne la trasformazione , ma in vano ; conciolfiecolachè 
quantunque io cutlodilfi diligentemente moke foglie in 
alcune lcatole, i bruchi non vollero maiufcirne, e Tem- 
pre dopo qualche giorno ve gli trovai morti: e le Voi 
folle curiato di veder la figura di quelle tre piante, de* 
bruchi delle quali , e delle lor nalcenze non è rtata fatta 
mai menzione, ch’ io fappia, da’ Semplici!^ , io ve le 
mando qui didimamente delineate , avvertendovi , che 
la figura più piccola del bruco è la fua naturale ; e la 
maggiore è fatta fecondo che fu mortrata da un picco- 
lo, ed ordinario microfcopio. ( Tav.VI . ) 

Non ho cognizione d’altri bruchi , che fieno generati 
dagli alberi : il virtuoilrtimo Padre Atanafio Chircher re- 
plicatamente fcrive per cofa vera nel duodecimo Libra 
del Mondo fotterraneo , che 1’ albero del moro genera 
i bachi da feta , impregnato dalla Temenza di qualfivo- 
glia animaletto penetrata nella fullanza , e tra’ fughi in- 
terni di quell’ albero : a quello fine ho ufata , e fate’ 
ufare particolari dima diligenza non folo ne’ mori , che 
fono intorno a Firenze, ma ancora in quegli di molt’ 
altre Città di Tofcana,enon ho mai potuto vedere un 
baco da feta natovi fopra , nè contraflegno veruno , dal 

a uale fi potelfe fperare, che vi forte per n,afcere. Ari- 
otile vuole, che dal cavolo fi generino giornalmente i 
bruchi , ma nè anche quella così fatta generazione ho. 
veduta; ho ben olfervato foventemente nelle foglie, e 
ne’ gambi del cavolo, e nell’ erbe circonvicine, moltifi. 
fìme uova partoritevi dalle farfalle , dalle quali uovana- 
feon pofeia i bruchi , e da’ bruchi convertiti in crilàlidi 
hanno il nafeimento le farfalle. 

Chi pon mente fopra l’ erbe, e fopra gli alberi , e ne- 
gli fcrepoli de’ loro trohehi vi troverà fperto di fimi li uo- 
va, ed io mi ricordo, che intorno al principo di Mag- 
gio, trovai nelle foglie del Tambuco molti , e molti uo- 
Op, del Redi Toniti* I vici- 
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vicini piccolilfimi , ma gialli . Ebbi piacere d’ oflervar quel, 
che ne folle per nafcere,ed in pochi giorni vidiufcirne 
altrettanti minuti lfimi verminetti , a’ quali Cubito fom- 
minillrai delle foglie del Tambuco , che da efiì furono go- 
ffamente divorate. Andarono crefcendo, e divennero di 
color giallo con molte macchie rofficce : la coda loro 
terminava com’ una mezza luna , il capo era piccoliUi- 
ino, ed aguzzo, e, allora quando camminavano, cava- 
van fuora di fotto ’l ventre certe pallottoline, come se 
foriero gambe . La maggior parte di quelli vermi il di 
venzei ai Maggio diventò immobile, abbandonando af- 
fatto il mangiare, fenza mutarli di colore, o di figura; 
ma il di primo di Giugno, fei de’ fuddetti bachi fi rag- 
grinzarono in se medeumi,e fi rappallottolarono , e di- 
vennero come tant’uova appuntate, e gobbe di. color di 
ruggine. D’uno di quell’ uovi, il dì dodici di Giugno, 
fcappò fuori una mofca poco piò grande delle mol'che 
ordinarie, con due ali cartilaginqfe , e bianche, e pii 
lunghe del corpo, con sei gambe gialle, con duecortif- 
fimi cornetti , che le fpuntavano dal capo , il quale per 
di Copra era di color rugginofo,col dorfo dello ltelfo co- 
lore, ma più chiaro, a cui fuccedeva una gran macchi» 
di color quafi giallo. Tutto il rellante del ventre era. 
tinto d’ un giallo vivo , tramezzato da firifpe nere traf- 
verfali . Subito che quella molca fu nata,, cominciò a 
gettar certo (lerco bianco; e campò due foli giorni. 

L’ altre cinqu’ uova nacquero fette giorni dopo il pri- 
mo , e n’ ufciron fuora altrettante mofche molto diffe- 
renti da quella, che dal prim’ uovo era ulcita, ancorché 
folTero dello Hello colore ; imperocché quelle cinque eran 
lunghe, e Cottili, con l’ali molto piò corte del lor cor- 
po , le quali non erano due , ma quattro ; aveano sei 
gambe , due delle q uali eran moltifiimo piò lunghe dell* 
altre quattro . Dalia telìa fpuntavano due lunghi ffì me 
antennette aguzze , compolle di molti , e molti nodi- 
Quefie mofche , ficcome la prima , Cubito nate fecero 
quello Aereo bianco , e camparono quattro giorni : oiler- 
vai però, che quando quelli vermi trovati sul Tambuco ' 
$ trasformano , eli raggrinzano la uovo, l’uovo diven- 
- ta 
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ta più piccolo del verme ; e quando dall’ uovo efce la 
molca, eli’ è molto più grande dell’uovo, a fegno che 
pare impoflibile , eh’ eli’ abbia potuto capirvi ; onde fi 
può credere, che vi tlette molto rannicchiata, e rittret- 
ta: e perchè poca abilità mi pretta l’ ingegno mio nel 
defcrivere efattamente quelli animaletti , ve gli mando 
qui delineati, e nella lor propria, e naturai grandezza* 
ed aggranditi ancora da un ordinario microfcopio di 
quegli d’un sol vetro. ( Tav,V . ) 

Ma se non ho potuto Icorgere , come poco, dianzi fcrif- 
fi, che dall’albero del moro fieno generati i bachi da l'e- 
tà , tanto meno lpero di vedergli nalcere dalle carni pu- 
trefatte d’un giovenco pal'ciuto per venti giqrni con foglie 
di moro . Girolamo Vida poeta nobilittìmo cantò gentil- 
mente queita favola ad imitazione di Virgilio : 

Quod , fi fpes generis defecerit omnis ubique , 
Semina que aruerint Jovis implacqbilis ira y 
Sicut apes teneri reparantur cjede Ji'.venci. 

Hic fuperaccedit tantum labor : ante Juvencus 
Bis denofque dies , bis denafque ordine nottss 
Graminis arcendus paflu , prohibendus ab undis . 
lnterea in Jiabulis tantum illi pinguia mori 
Sufficiunt foli a , & lamenti cortice ramus . 

Vifcera ubi enfi fuerint liquefatta , videbis 
Bombycem frattis condenfum erumpere cojlis , 

Atque globos toto tinearum e fervere tergo , 

Et veluti putres paffm concrefcere fungos . 

Il che fu fentito per vero da due grandi, egiuttamente 
celebrati fìlofofi delnottro fecolo , cioè da Pietro Gafl'en- 
do , e dal Padre Onorato Fabri , e prima di loro daUlitte 
Aldovrando . Io non so che dirmi ; l’ efperienza non 1* ho 
fatta; nè mifento voglia di farla: so bene, che dalle car- 
ni d’ un capretto , pafciuto venti giorni di fole foglie di 
moro, non nacquero altro, che venni, i quali fi trasfor- 
marono inmofconi -, e dalle carni dello fletto capretto te- 
nute in vaiò ferrato non nacque maicofa veruna. Io so 
parimente, che lulle more rifcaldate, e putrefatte nafeo- 
no vermi, che diventano a fuo tempo mofeioni , e mofche 
ordinane ; e che folle foglie del moro infracidate fi veg- 
li z goti 
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goti nafcere altresì mofche ordinarle , e quattro , o cinque 
altre forte di mofcherini minuti, t quali nafcono ancora 
su tutte quante l’ altre erbe , purché vi fieno fiate portate 
le Temenze, e 1’ uova delle mofche , e de’ mofcherini ; e, 
fe quelle Temenze non vi faranno realmente portate , nien- 
te , com’ altre volte ho detto, fi vedrà mai nafcere nè 
dall' erbe, nè dalle carni putrefatte, nè da qualfifia altra 
cola, che in quel tempo attualmente non viva. Perlo 
contrario, fe viverà , e se veramente farà animata, po- 
trà produrre dentro di se qualche bacherozzolo , in quel- 
la maniera, che nelle ciriege, nelle pere, e nelle Tufi- 
ne , nelle gallozzole , e ne’ ricci delle querce , delle far- 
nie, de’ cerò, de’ lecci, e de’ faggi hanno il lor nata- 
mente que’ bachi , i quali fi trasformano in farfalle y 
in mofche , ed in altri fimili animaluzzi volanti . 

In quella ftelfa maniera potrebbe per avventura efier 
vero, e mi fento difpofio a crederlo, che negl’intefti- 
ni , ed in altre parti degli uomini nafeano i lombrichi, 
ed i pedicelli : nel fiele , e ne’ vali del fegato de’ mon- 
toni, o caftrati , foventemente abbian vita que’ vermi, 
che bifciuole da’ macellai fi chiamano ; e nelle tefie de’ 
cervi , e de’ montoni quegli altri fafiidiofilfimi bacheroz- 
zoli , che quali fempre vi fi trovano . E perchè ad al- 
cuni potrebbe forfè giugner nuovo , che i fegati de’ 
montoni fien talvolta verminofi ; e che gli fieflì monto- 
ni, ed i cervi altresì abbian de' vermi nella tefia, per- 
ciò imprendo volentieri a dirvi brevemente quello , che 
io n’ abbia olfervaro , e ve ne trafmetto qui appretto la 
figura e degli uni, e degli altri, non già de’ minori, 
ma de’ pili grandi, che fi trovino. (Tav.K) 

, Le bifciuole del fegato de’ montoni, o caftrati , hanno 
la figura quali d’un feme di zucca, o per dir meglio, d’ 
una piccola , e fottìi foglia di mortella con un poco di 
gambo: soo di color bianco lattato ^ e trafparifcono in 
etti molte fottilittime ramificazioni di vali, o canaletti 
verdognoli. La lor bocca, o altro forame, che fi fia , 
•è ritonda, e polla nel piano del ventre, poco diftante 
da quella parte , che s’ aftomigl ia al gambo della foglia. 
Spelie volte fi trovan le bifciuole nella borfetta del fie- 

le : 
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le : e non folo abitano , e nuotano in effo fiele ; ma 
ancora in tutti quanti i vafi del fegato , eccettuatene» 
l’arterie , nelle quali non ne ho mai vedute. Io {limo 
però, che elle nafeano in quella borfetta , e che col ró- 
dere fi facciano la firada , e pallino da’ canali della bi- 
le a quegli del fangue ; quindi, fe talora multiplicano dì 
foverchio , rodono eziandio la fufianza interna del fega- 
to , e vi fanno delle cavernette , in cui sgorgando il 
fangue mefcolato colla bile ^ vi s’impaluda, e fafiìd’un 
color di ruggine mirto col verde, molto brutto,efchifo 
alla vifia, e molto amaro a giudizio del fapore : perlo- 
chè a chiunque ponefie mente a quella faccenda fi ren- 
derebbe molto malagevole il ci barn, come giornalmente 
fi coftuma, di quegli abominevoli fegati , i quali perì» 
avanti .che da’ macellai fieno efpofii alla vendita , fon 
molto ben ripuliti, e netti da quell’ immondizia. 

De’ vermi della tefia de’ cervi ne fece aperta menzio- 
ne il grande, efapientifiìmo Arifiotile nel cap. 15. del 
2. libro della fioria degli animali ; e son quell’ effe le 
fue parole: Tutti quanti i cervi hanno de' vermi vivimi 
capo , nafeendo loro /otto la lingua in una certa cavitàvicina 
4 quella .vertebra , colla quale il capo s' attacca al collo . Son 
di grandezza uguali a que piu grandi , che da ogni forte di 
carne putrefatta fi producono ; ed arrivano per lo pià al nu- 
mero di venti in circa . Io ho avuto curiofità molte , e 
molte volte di cercarne tanto ne’ cervi piò vecchi, quan- 
to in que’ piò giovani, chefufoni da' cacciatori fon det- 
ti , e quafi in tutti n’ ho trovati ; dico quafi in tutti , 
perchè in vero piò d’ una fiata mi fono imbattuto in 
qualche tefia, che non ne ha mollratonè pure un folo, 
conforme mi avvenne il dì venzette di Febbraio , che 
di dieci tede di cervo, che feci aprire, nove erano ver- 
minofe , ed ona fola ofiervai libera da quel fafiidio ; 
e pochi giorni dopo , di fei capi di fufoni , quattro fo- 
lamente contenevano i vermi. Arifiotile gli affomiglia 
nella grandezza a quegli, che nelle carni imputriditeli 
veggono. 

E ptrch' egli ì Arifiotile , bifogna 

Credergli , ancorché dica la menzogna , 

. I 3 Ma 
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Ma a me parrebbono quelli de’ cervi fenza niun para- 
gone moltiirimo pili grandi ; e nelle figura mi ralfem- 
brerebbono differenti Ifimi da quegli ; conciolfiecofaché 
quelli de’ cervi fon fatti com’ un mezzo cilindro , piatti 
nella parte inferiore, che tocca la terra, e rilevati per 
di fopra, e bianchi, ma dittimi da molte llrifce di mez- 
zi anelletti pelofi, idi cui peli fono di color di ruggine. 
Hanno due bianchi piccolilfimi cornetti in tefta , che 
gli fcortano, egli allungano, egli rimpiattano a lor vo- 
glia, come fanno le chiocciole. Sotto quelli corni Han- 
no due uncinetti , o rampini neri , duri , e con gran fol- 
ietico , e noja pungentiffimi ; di tali rampini pare , che 
se ne fervano a camminare, imperocché li attaccano pri- 
ma con elli, e pofcia li avanzano col corpo al cammi- 
no, e ferpeggiano fenza gambe. Quell’ ellremità, perla 
quale fogliono fcaricarli degli efcrementi del ventre , è 
lcanalata per traverfo , e la fcanalatura è marcata di 
due macchie nere a foggia di mezze lune. Non è deter- 
minato il lor numero; e quantunque Aridotile lo riftringa 
al venti in circa, nulladimeno io ho contato in una fo- 
la tella fino a trentanove di cosi fatte beftiuole,e non 
mai meno di venti . 

Sirnililfimi a quelli vermi nella figura appari fcon que- 
gli , che dentro alle felle de’callroni li trovano: e’son 
però minori, eroen fieri , men pelofi, e folamente li- 
flati di Uri Ice trafverfali nerilfime, che molto campeg- 
giano su ’l bianco di tutto il corpo; non fon però liflaci 
tutti di nero, ma folamente i maggiori, e finiti dì cre- 
fcere ; elfendo che i minori , e nati forfè di poco, fono 
affatto bianchi . Quelle due macchie nere in foggia di 
mezza luna , che li veggono nella fcanalatura di una 
dell’ ellremità di quegli de’ cervi , in quefti bachi de’ 
callroni son nere sì , ma di figura perfettamente circola- 
re. Abitano in alcune cavità degli olii della fronte, a’ 
quali fi appoggiano le corna: n’ho trovati ne’canali del 
nafo, e dentro a quella cavità, che è nelle radici delle 
coma HelTe; onde fu veridico il Caporali, quando nella 
vita di Mecenate, volendo accennare la natura d’ Amo- 
re, piacevolmente fcrilfe: 

- . Vo- 
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Vogììon molti , che Amor Dio degli Amori 
Sia ft mezzo fanciullo , e mezzo augello , t 
E fi pafca di cuor come gli a fiori . 

Altri , che un verme Jìa , filmile a quello , 

Che nafcè entro le corna de' cafironi , 1 

E gli raggira , e cava di cervello. 

£ dicono i pallori che quando i cafironi in certi tempi 
danno nelle (manie, e pare, che abbiano l’ affilio, ne 
fon cagione quelli bacherozzoli , che imperverfano più 
afpramente del folito nella Iortella. Non fon cosi nu- 
meroli; comeque’ de’cervi ; e rare volte arrivano ed ef- 
fer dodici, o quindici al più. Equi piacciavi di ricor- 
darvi, ch’io mi rilìringo Tempre a quel, che ho veduto 
con gli occhi miei proprj , e che fuor di quello non ne- 
go mai , e non affermo , che che fia . 

Da quella ftelfavita, che fa produrre detìtro alle tede 
de’cervi, e de’ montoni quegli animaletti , de’ quali v* 
ho favellato, può edere , che fien fatti nafcere , ed io 
non fàprei di Udirlo , quegli altri abominevoli , e odiofif- 
fimi da’ Greci chiamati , che l’eflerne parti de- 

gli uomini, de’ quadrupedi , e de’ volatili infelìano: mi 
(è ho da riferire liberamente il mio penderò , mi fento 
più inclinato a credere col dottiffimo Giovanni Sperlin- 
gio, che abbiano il lor natale dall’ uova fatte dalle lor 
madri, fecondate mediante il coito: e, se Ariflotile fe- 
guitato da’ moderni fi dette ad intendere, che da quell’ 
uova, o lendini, che richiamino, non nafca mai ani- 
mai di Corta veruna, ei s’ingannò al certo, perchè ne 
multiplicano in infinito; e mi parrebbe indarno l’affati- 
carmì nel provarlo , trovandoli ben foventemente e i 
peli de’ quadrupedi , e le penne degli uccelli gremite di 
quei lendini , i quali quantunque alle volte fien così mi- 
nuti, che ci voglia buon occhio afcorgergli; nulladime- 
so, coll’ajuto del microfcopio , fi può henilTìmo confe- 
derare il lor figuramento, e diifinguer quegli, che per 
ancora fon pieni, e quegli, da’quali è tacito l’animale. 
E chi troppo garofo temelfe di qualche immaginaria il- 
ludane de’ microfcopj , potrebbe certificarli di quello ve- 
ro in quell’ uova , che fi trovano attaccate alle penne 

I 4 dell’ 


Digitized by Google 



1 36 ' E S € P E » 1 E K Z ]E 

dell’aquila reale, del gheppio, e. del vaccaio, che pur 
anch’ effo è un uccel di rapina , le quali fon grolle 'mol- 
to pili de’ granelli di panico ; onde l’occhio da per fe 
medefimo, e fenz’ajuto può foddisfarfi , e vedervi den- 
tro i pollini bell’ e fatti, come a me più d’una volta è 
accaduto d’ offervare , e quindi apprendere quanto de- 
bole ila il fondamento d’Àriftotile, e con quanto poco 
sforzo fi lafci gittare a terra. 

Si potrebbe affermare, e per avventura fenza far tor- 
to al vero, che tutte le generazioni di viventi fottopofte 
fieno a quella nojofa bruttura; c Plinio, che volle efen- 
zionarne gli afini, e le pecore. 

Se V vero appunto non fi riffe , io lo fcufio , 

Perchè fi flette aW altrui relazione , 
cioè a quella a Arirtotile recitata ne’ Libri della ftoria 
degli animali, e confermata molti fccoli dopo da Tom- 
malòMoufeto nel fuo lodevoli (fimo Teatro degl’infetti, 
dove al cap. 23. del 2. Libro, non volendo tacciare d’ 
inavvertenza quel profondiffuno filofofo, volle più torto, 
iambiccandofi il cervello, fcrivere,che l’ afino non impi- 
docchifce per cagione della naturai pigrizia al moto, me- 
diante la quale di rado fuda; pofcia parendogli forfè que- 
lla ragione frivola molto, e per avventura di niun pefo, 
ricorre all’ univerfale, ed in tutte le cofe calzante, e non 
mai manchevole rifugio dell’ antipatia ; ma ciò non ortan- 
te impidocchi Ice l’ afino , e de’ fuoi animaletti n’ ho fatto 
rapprefentar la figura ne’ fogli fuffeguenti , infieme con -, 
quegli del cammello . E , che le pecore vi fien fottopofte 
anch’ effe, lo fa ogni più goffo pallore, e ne favellò chia- 
ramente il greco Didimo nel lib. 18. degli affari della vil- 
la, edopo di lui Jacub Alfiruzabadiin quel gran vocabo- 
lario arabico, che da effo con voce egizia fu intitolato : 
Alcamus, cioè a dire Oceano. t 

Il foprammentovato Moufeto riferifce,che infin gli fca- 
rafaggi fon tormentati da così fatti animaluzzi , ed io » 
quantunque non abbia avuta la congiuntura d’efperimen- 
tarlo, me lo perluado per vero con grandilfima facilità; 
imperocché porto con molt’ altri far teflimonianza di ve- 
duta, che le formiche lleffenon ne fon efenti, e che ogni 
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fpecie di formiche ne ha la fua propria, e fingular genera- 
zione"'; ma e’ bifogna bene aguzzar gli occhi , e armargli 
bene d’ un microfcopio fquifitiflimo , per potergli fquifita- 
mente ravvifare, tanto fon minuti, e quafi quafi invifi- 
bili ; onde penfoche ne manchi poco a potergli novera- 
re tra gli atomi . Quegli delle formiche alate fon della 
fletta figura d’una zecca della gallina, che vedrete deli- 
neata nella Tav.V. e quegli delle formiche fenz’ale fi 
raffomigliano in gran parte a quella della tortora, che 
pur vedrete nella fuddetta quinta Tavola. 

Gli autori della floria naturale riferifcono , e tutti i pe- 
satori lo raffermano, che i pefci ancora fon moleflatida 
varie maniere d’infetti; e fon nomi a loro notiffimi, la 
pulce, il pidocchio, e la cimice di mare. Ariftotile lo 
fcriffe de’ delfini , e de’ tonni : altri l’ hanno affermato del 
falmone , e del pefce fpada : Plinio ne parlò in generale 
dicendo: Nulla ctfa è , che nonnafca in mare. Vi fono in- 
fin quegli animaluzzi efiivi dell'ofierie , che fafiidiofi veloce- 
mente J alt eli ano , e quegli, che tra ’ capelli s' af condono . Tiran- 
do fi /’ efca fuor dell' acqua , vi fi trovano fpeffo aggomitolati 
intorno ; e quefii,fidice , che la notte rompano il forno a' pefci 
in mare ; e alcuni nafcono in alcuni pefci , tra quali fi no- 
vera ilcalcide. Acciocché portiate piò facilmente aderire 
all’ autorevole fentiroento di quelli approvati fcrittori , non 
voglio tralafciar di narrarvi , che nel mefe di Marzo in- 
torno allo Soglio della Melloria, facendo cercar delle flelle 
marine, e de’ ricci, per rintracciarne le diverfe maniere, 
e l’ interna fabbrica delle loro vifcere, vidi alcuni anima- 
luzzi attaccati fra lefpine dimoiti di que’ ricci, i quali 
animaluzzi aveano lo fletto colorito de’gamberi ; e di figu- v 
ramento , e di grandezza eran Amili a’ porcellini , o aìel- 
li terreflri , ancorché non avertelo corna in tefla , ma fo- 
lamente due piccolirtimi occhi neri , e feffanta fiottili ttime 
gambe finiate intorno al lembo della loro fcorza : e ten- 
go , che di quelli così fatti intendeffe Ariftotile nel cap. 

31. del 5. libro della fua utiliflima Storia degli Animali. 
Pochi giorni dopo , tra’ congiugnimenti dell’ armadura 
d’una locufta di mare trovai appiattato un altro infetto, 
che fcorpion marino dicefi dal volgo de’pefcatori, (Tav.V.) 

S« 
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Se’ctòfbffe cafo fortuito, o avvenimento conflitto, no® 
irdirei fàrne panola ; inclinerei nulladimeno a solcrivermi 
alla Temenza d’Arillotile affermante, thè ci’ infetti aqua* 
fici nonnafconò daH’eiieme parti de’ pelei, ma fon ge- 
nerati nel limo, che- a mio credere èjlnido, in cui lì de* 
politane, e lì covano i temi degl’ infetti . Dalla reai gè- 
aeroliti del SerenilTimo Granduca mio Signore mi fu 
conceduta, quell’ inverno palfato, una foca, o vecchio 
marino, che fe la chiamino. Campò fuor dell’acqua fen* 
za cibo quattro fettimane intere, e molto più avrebbe 
campato, fé per fervizio del Teatro anatomico diPifanon 
fi foffe fatta fvenare. In tutto quelcorfo di tempo, che 
appretto di me la ritenni , proccurai molte volte , che folfe 

r iio mente, fe tra quel folto, emorvido pelo, da cui 
tutta coperta là foca, s’ annidalfero animaletti di veru- 
na fotta; ma non fene trovò mai nè meno unfoloTPer 
lo contrario imerghi, che volgarmente fon chiamati ma- 
rangoni *, i tuffoli , che fono i colimbi de’ greci , e tutti 
gli altri uccelli, che lì tuffano, e predano fott’acqua, e 
tifano le paludi , c gli (lagni , hanno gran quantità di polli- 
ni, che d’ogni flagione dimorano tra le loro piume. 

Già cheho fatto nuova menzion de’ pollini; e’ non fa- 
rà fuor di prò polito divifarcon più particolarità quel, che 
intorno a ciò per molti elpecimenti abbia comprefo. la 
fatti quanti gli uccelli di qual fi lia generazione fi trova- 
no i pollini, ed ogni fpezie d’uccello ne ha la fua pro- 
pria, oper dir meglio, le lue proprie , e determinate raz- 
ze totalmente differenti tra di loro. Di trediverfe fogge 
ne trovai nell’alfore, e nella gallina di Guinea volgar- 
mente detta gallina di Faraone; di quattro nella marl- 
giana; di due nel cigno, nell’oca lalvatica reale, nel 
gheppio, e nel piviere. Egli è però vero, che vi fon 
certi uccelli , che n’ hanno alcuni fimiliflìmi , anzi gli lletti; 
Imperocché l’aquila reale, ed il vaccajo ne hanno dique 

f randi, che lì trovano nel gheppio, difegnati nella Tav. 

X. ed oltre a quelli, nel vaccajo iene trovano cert’altri 
limili di figura, ma non di colore, a quegli del corvo, 
che fon rapprefentati nellaTav.XI.e nell’aquila reale al- 
cuni altri fimiliffuni agli ovati deU’aiiore. Cerci pollini 

* tro- 
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dell’ ottanta, e della gallina pratajaola raffomigfiario in 
gran parte a’ lunghi dell’ attore, che son nella Tav.X. 
Nel picchio , e nel filunguello n’ ho veduti de’ limili a 
quello dello ttorno figurato nella Tav.V. e nel germano 
reale quali degli {letti, che fi trovano nell’oca reale. 
Tra le penne della gru s’ annidano pollini della figura, 
«he potrete vedere nella Tav.VI. bianchi tutti, e rabefcati 
quafi di caratteri, o cifre nere . Gli fletti a capello fi 
trovano in certi uccellini nutriti nel giardino di Boboli por- 
tati ultimamente d’ Affrica, dove da’ Mori fon chiamati 
in lor linguaggio Bukottaia ; quali reputo, che fieno un* 
altra fpezie di gru;concioflìecofachè di color di penne, e 
di figura fono forni gli antittimi alla gru ordinaria, ancor- 
ché fieno un poco minori, e più fcarfi di corpo, ed ab- 
biano due ciuffetti bianchi, e lunghi inietta, mediante 
i quali di buona voglia affermerei , che fodero la gru Ba- 
learica . 

Ho fatt’ ottervare tutte le maniere di uccelli ftranieri, 
che nel fuddetto giardino fi nutricano ;ma negli ftruzzoli 
non fi fon mai trovati pollini in veruna ftagione. Una 
cicogna parimente nonneavca, ed inetta puòettere fta-, 
to cafo fortuito, non effendovi, fe non quella fola*, ma 
gli ttruzzoli furono dodici , tra’ quali certuni eran ve- 
nuti di pochi giorni di Barberia. Del retto la grandezza 
de’ pollini non corrifponde alla grandezza, o piccolezza 
degli uccelli mettendo, che negli uccelli di gran corpo fi 
trovano razze di pollini grandi, e razze di piccoli ; e ne- 
gli uccelli minori fe ne ravvifano de’ grandi: quindi mi 
fovvicne di averne veduti certi nelle merle , che di gran- 
dezza non cedevano a quegli del cigno. 

Se i pollini fi guardano per di fopra , non fi vede loro 
la bocca, ma, fe fioffervano volti allo ’n fu, ella filcorge 
benifiìmo , fituata in quel lato del mufo , che volta verfo 
la terra-, ed è fatta a foggia d’un pajo di tanagliette non 
molto dittìmili a quelle della bocca de’ tarli. Prendete- 
vi la pena divederne la figura nellaTav.VII. dov’è in- 
tagliato il pollino del cigno. Sono in fomma le razze 
de^ pollini di fembianze così divifate , Arane , contraf- 
fatte, e differenti, che per non formarne un lungo, e 

fa- 
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fazievol catalogo nel defcriverle , ho amato meglio far- 
vene vedere alcune disegnate amia richieda, e miniate 
dal Sig. Filizio Pizzichi, le quali ho fatto pofcia inta- 
gliare nel miglior modo , e ordine, che la brevità del 
tempo ha potuto concedermi. Quanto al colore, riten- 
gon molto , ed han grandiffìma fimiglianza con quello del 
le penne de’ loro uccelli : vero fi è , eh’ io porto ferma 
opinione, dettatami dall’ efpeiienza , che, quando i pol- 
lini efeono fuera de’ lendini , e’nafcano tutti bianchi , 
ma, che pofcia col crefcere appoco appoco, ed inlenfi- 
bilmente fi colorifcano ; mantenendoli però diafani in mo- 
do, che mirati col microfcopio , e da quello ingranditi, 
fi feorga molto bene il moto delle vifeere, e l’ondeggia- 
mento de’ liquori in elle contenuti . E perchè polliate 
conghietturare le proporzioni delle grandezze di quelle 
belliuolucce, quando l’ho fatte difegnare, mi fonfervit» 
Tempre d’uno Hello microfcopio di tre vetri, lavoratola 
Roma da Eullachio Divini con lodevole, e delicata fqui- 
fitezza. 

Coll’aiuto di quello folo microfcopio fon rapprefentate 
tre differenti razze di formiche non alate , che fi trova- 
no in Tofana ; il punteruolo del grano ; il bacherozzo- 
lo, che rode i canditi , eie droghe; quello, che va pel- 
legrinando tra’ capelli, enei doffo degli uomini; quell* 
altro , che fi appiatta fra’ peli dell’ anguinaia ; il pidoc- 
chio dell’ afino, del cammello, d’un certo montone Af- 
focano venuto di Tripoli di Barberia, il quale di figu- 
ra, e di grandezza è limile a’cafironi delFifan, e, co- 
me quegli, fra l’ orecchie large, e pendenti, e la coda 
fottile , e lune ha fino in terra ; ma effendo armato di due 
gran coma, e avendo il pelo più lungo delle capre, più 
erodo , e più ifpido , fi riconofce edere d’una razza dif- 
ferente dà quella del Fifan. Nello lleffo modo è dife- 
gnata la zecca del capriuolo, e della tigre. La zecca 
del leone ha per appunto la fleffa figura di quella della 
tigre, fidamente differente nel colore, e nella grandez- 
za , effendo molto maggiore quella del leone ;, la quale 
è tutta di color lionato chiaro , eccetto in una parte del 
dorfo, in cui fi vede un gobbo di color tanè ofcuro,e 

di 
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di quello (letto tanè è rutta colorita , e tinta la 2ecca 
della tigre. Ho fatto ricercare, se le tigri fieno infe- 
ttate ancora da’ pidocchi , ma non se ne son mai ravvi- 
sati ; ed il limile dico di tutti quanti i leoni , pardi, or- 
fi, icneumoni, gatti di zibetto, e gatti felvaggi affrica- 
ni, che con antico, e reai coftume son mantenuti ne* 
ferragli del Serenifs. Granduca : non nego contuttociò, 
che non ne portano avere; ma folamente affermo, che 
quelli animali , che di prefente vi fi trovano , non ne 
hanno, oper trovargli non fi èufata quella puntual di- 
ligenza, che conveniva; imperocché lo fcherzar intor- 
no alle tigri, ed a’ leoni è un certo mettere, che non 
fi trova così facilmente chi voglia imprenderlo. 

Quando prefi la penna, ebbi in mente di fcrivervi una 
Lettera convenevole , ma trapalandone di gran lunga , 
non fo come, i confini, m’è venuto fcritto pretto più 
eh’ un libro, e con ittlc talvolta tutto fecco , e digiuno 
d’ ogni leggiadria ; perlochè ne potrò etter con molta 
ragione da molti biafimato ,ed io non faprei contraddirlo: 
non vorrei già, che qualcuno fi biafimatte di me, per aver 
io detto forfè troppo francamente il mio parere intorno 
ad alcupi Sentimenti de’ più rinomati Maellri del no (Irò, 
e de’ pattati secoli ; imperocché ad ognuno è libero tener 
quell opinione, che gli è più in piacere; e non credo 
che ciò difeonvenga , 0 che proggiudichi a quella (li- 
ma > e a quella riverenza, eh’ io porto loro : anzi chi 
non ha baldanza di tirannia non dovrebbe intorno alle 
naturali fpeculazioni sdegnarli di quella libertà di proce- 
dere nella Repubblica Filofofica , che ha la mira al fo- 
lo rintracciamento della verità, la quale, come diceva 
Seneca : Omnibus patet , nondum tjì occupata ; qui ante nos 
fuerunt , non Domini Jed Duces funi ; multum ex illa etiim 
futuns rehtlum efl . Io m’ingegno di raccoglier qualche 
particella di quelli gran rimatogli , e folamente meco 
medefimo mi rammarico , di non poter corrifpondere col- 
le mie deboli forze a quelle grandiflìme comodità, che 
mi pretta la sovrana beneficenza del Seren. Granduca 
unico mio Signore : ma facilmente avverrà , o almeno 
lo fpero, che dirozzatomi un giorno, e rinvigoritomi, 
- - S'ìiC io 
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io vaglia a prelentare a si gran Protettore cofa non af- 
fatto indegna di sua Reale grandezza. Intanto accerta- 
tevi , che quelta Lettera , o Libro , eh’ e’ li Ila , se 
riè venuto a Voi, non per vaghezza di laude, ma per 
de fide no d’ elfere emendato , e corretto , ficcome calda- 
mente ve ne prego , confapevole abbaltanza , 

Che V nome mio antor molto non fuona . 



OSSER- 
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ILIUSTRISS, SIGNORE 


Otto l’amorevole , e dotto Patrocinio 
dì V.S. Illuflrifs. e con la fua pru- 
dente direzione io vado giornalmen- 
te continuando quelle' OfTervazioni, 
che Ella sa , intorno all* Opere ma- 
ravigltofe della Natura , o per dir 
meglio , di Dio ; e particolarmente 
intorno a quei piccoli Animalucci, 
che da’ Tofcani vengon chiamati In- 
fetti ; ed anticamente dal Divino Poeta Dante furono 
con Greco vocabolo appellati Entomata , allora quan- 
do nel Canto decimo del Purgatorio ebbe a dire : 

Voi fitte qua fi Entomata tn defetto , 

Siccome verme in cui formazjon falla. 

Mentre dunque tutto attento mi trattengo in quella cu- 
riofa, e dilettevole applicazione, e didendone in carta 
il da me Offervato , per poterlo un giorno comunicare 
al pubblico del Mondo , se non con gentilezza di Aile, 
almeno con pura, femplice, e fchiettifiìma verità, mi è 
venuto cafualmente , e per fortuna Ietto nel famofo Vo- 
cabolario dell Accademia della Crufca , che i Compilatori di 
elfo affermano , che i Pelliccili , de’ quali per lo più è 
gremita internamente la pelle di coloro, che hanno la 
rogna , fieno altrettanti piccoliffiml Animaletti ; e quell’ 
effe fono le parole del medefimo Vocabolario : Pelliccilo 
è un piccoli (fimo Bacolino , il quale fi genera a'Rognofi in 
pelle in pelle , e rodendo cagiona un acutijfimo pizzicore . 

Quell’ opinione, come poi ho veduto, fu feguitata da 
Giufeppe Laurenzio nella fuaAmaltea, avendovi fcritto: 
Op.dtl Redi T om.I. K Aca- 
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Acatus. Teredo. Vermicnlus exiguus fubcutaneUs rodens . 

P't dicello. E appretto alla lettera T. Teredo. Vermi* in 
Ugno nafcens . Carie s . Iter n Acarus rodens carnem fub 
cute . Pidicello . 

Per cagione di così fatta lettura mi venne gran cu- 
riofità di voler rintracoiare , con 1’ iterata , e reiterata 
efperienza, se i fuddetti Pelliccili fieno veramente Ani- 
maletti , e ne favellai di buon propofito col Sig. Diacinto 
Cejìoni , la di cui diligenza nell’elperienze a V.S. lllu- 
ftriff. è molto ben nota ; ed Egli cottantemente mi af- 
ferà d’aver moiri, e molte volte ottervato, che le Don- 
ne a’ loro piccoli figliuoli rognofi traggon fuora colla 
punta degli fpilli un non so che dalle pia minute botticel- 
le d e ii a rogna per ancora non bpn mature , e non mar- 
cite; e quello tal non so che lo pofano full’unghiadel 
dito’pollice della mano Anidra ; e con l* unghia poi del 
pollice della mano delira lo fchiacciano, e nello fchiac- 
ciarlo par loro di fentire un piccolo fcoppietto ; il che 
parimente avea veduto farli con ifcambievolezza di ca- 
rità tra i Forzati , e tra gli Schiavi rognofi del Bagno 
qui di Livorno. Quindi foggiunfe, che in verità non Ca- 
peva di certo , che i Pelliccili follerò Bacherozzoli ; ma, 
che fi poteva prontamente venirne in chiaro , facendo- ' 
re, fecondo il mio defiderio , molte prove in qualche 
Bognofo per poter offervare il sì, ovvero il nò con fon- 
damento dificurezza. Trovammo con facilità il Rogno- 
fo, ed interrogatolo, dove egli piò acuto, e più gran- 
de provaffe il prurito , ci additò moltittìme piccole bot- 
luzze, e non ancora marciofe, le quali volgarmente sor* 
chiamate Botticelle acquaiole. Mi mifi intorno con la 
punta d’ un fottiliflìmo fpillo ad una di quelle acquaiole, 
e dopo averne fatta ufeire, con lo fpremerla , una certa 
acquerugiola, ebbi fortuna di cavarne fuora unminutif- 
fimo globetto bianco, appena appena vifibile, e quello 
globetto ottervato col Microfcopio ,ravvifammo con cer- 
tezza indubitata, che egli era un minuti flimo Bacheroz- 
zolino, fomigliante in qualche parte atte Tartarughe; 
bianco di colore , con qualche f®fco d’ ombra fui dorfo, 

, infieme con alcuni radi , e lunghi peluzzi ; fnello, e 
a^ile al moto eoa tei piedi; acuto di tetta con due cor- 
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Hicini , o antennette nella punta del grugno ; còme- fi 
può vedere nella Fig. 2. e nella Fig.$. Tav.XFI. 

Non ci fermammo a credere , nè ci contentammo di 
quella prima veduta, ma ne faccemmo molte, e divers’ 
altre esperienze indiverfi corpi rognofi di differente età, 
e complelfione , di differente fello , ed indifferenti ilagio- 
ni dell’ anno , e Tempre riconofcemmo la ilelfa figura 
de’ Pelliccili . E quelli così figurati Animalucci fi trova- 
no quali in tutte le bollicelle acquaiole. Ho detto quali 
in tutte , perchè alcune volte non ci è fiato poffibile 
il trovarvegli. 

Ancorché fopra 1 ’ efierna fuperficie del corpo umano 
fia cofa difficiliffima lo fcorgergli per cagione della loro 
minutezza, e del loro colore, limile a quello della cuti- 
cula ; nulladimeno molte volte ne abbiamo veduti cam- 
minare efiernamente l'opra di elfa fuperficie, e partico- 
larmente nelle articolazioni, e piegature grinzofe,ene’ 
• minuti folcherelli della pelle, dove con l’acuto della tefia 
cominciano prima ad introdurfi , e tanto razzolano , e 
tanto fi agitano, cagionando fallidiofiffimo pizzicore , 
finché il loro corpo tutto fia penetrato fotto la cuti- 
cula. Sotto di elfa cuticola non ci è fiato difficile il ve- 
dere, che vanno facendo firaducole da un luogo ad un 
altro col rodere , e col mangiare ; ed un foto di elfi 
arriva tal volta a fare piò tubercoletti acquajuoli : e 

J ualche volta ancora ne abbiamo trovati due a tre-in- 
ieme , e per lo piò molto vicini l’uno all’altro. 
Andavamo bramofamente cercando fe quelli Pelli- 
celli facelfero uova, e dopo molte, e molte, e reitera- 
te ricerche , finalmente la fortuna volle elferci favo- 
revole ; conciolfiecofachè avendo pollo un Pelliccilo fot- 
to il Microfcopio, acciocché il Sig.Ifach Colonnello ne 
facelfe la figura con la fua gentilifiima penna, egli nel 
difegnarla vide fcappar fuori dalle parti deretane di effo 
Pelliccilo un certo minutilfimo , e quali invifìbile uo- 
vicino bianco , quafi trafparente , e di figura lunghetto 
a fimilitudine d’un Pinocchio, come fi può vedere nel- 
la Fig. 2. e nella Fig. 4. Tav.XVJ. 

Da tale avvenimento animati, replicammo con anfie- 
tà le ricerche di quell’ uova , e ne trovammo in divedi 
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tempi moire altre ; ma non ci fi porfe mai pili la con- 
giuntura di vederle nafcere fotto il Microfcopio. 

Da quell’ uova, Sig.Redi gentiliflimo , parmi, che fi 
polla affermare, che i Pelliccili facciano la loro gene- 
razione, come la fanno tutte quante le razze d’Animali, 
cioè per via di mafchio, e di femmina, ancorché nè al 
Sig.Celloni, nè a me per ancora ci fia forato di rico- 
nofcere qualche differenza di figura tra i mafchi , e le 
femmine de’ fuddetti Pelliccili . Forfè il cafo , o altre più. 
lung .ie , e pili minute Offervazioni , ovvero migliori 
Microfcop) , come fono quegli inventati in Roma con 
tanta fua gloria dall’ impareggiabile Sig. Giufeppe Cam- 
pani, e quegli altri, che dicono aver ultimamente tro- 
vati il Sig. Carlantonio Tortovi , ed il Sig. Marcantonio 
Ccllio , ci faranno conofcere quella differenza. 

Per le fopraddette cofe ben confiderate, e fenzapaf- 
fione, fi potrebbe forfè mettere in dubbio 1’ opinione 
degli Autori di Medicina nell’ affegnare le cagioni della 
Rogna . Tra la moltitudine degli Antichi , alcuni con 
Galeno l’hanno creduta nafcere dall’ umore melancoli- 
co ; il qual umor melancolico per ancora non fi fa ben 
bene in qual parte del nollro corpo abbia il proprio , 
e vero domicilio. A Galeno, parve, che aderiffe Fran- 
co Sacchetti antico Poeta Fiorentino , allorché nelle 
lue Rime fi compiacque di dire: 

Di gran maninconia farti fuori , 

La qual con molta rogna m ha ajfalito. 

Altri con l’Arabo Avicenna la crederono prodotta dal 
folo fangue j ed altri dall’ Atrabile mefcolata con la 
Pituita lalfa: 

Benché non fo, fe quefti Autor fur giufli , 

E fe differo il ver ne' lor Quaderni. 

Imperocché tra gli fcrittori delnoftro prefente fecolo al- 
cuni con Silvio Delaboe hanno poi data la colpa della 
rogna ad un acido mordace fvaporato dal fangue. Altri 
col Van-Elmonte ad un loro particolare fermento : altri 
a’ fali acri , ed irritativi contenuti nella Linfa , o nel 
Siero, e per i diverfi canali , e andirivieni del noftro cor- 
po traportati nella cute . Or tra tante opinioni qual mi- 
sfatto mai farebbe , fe ancor io andaifi opinando di- 

ver- 
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verfamente da quelli dottiflimi Uomini ?0 per ifcherzo 
che fi fia , o pure , com’ è più facile , per da vero , io 
per ora mi sento inclinato a voler credere, che la Ro- 
gna, da’Latini chiamata fcabies ì e defcritta per un ma- 
le cutaneo , ed appiccaticcio , non fia altro , che una mor- 
ficatura, oroficatura pruriginofa, e continua fatta nella 
cute de’noftri corpi da quelli foprammentovati Bacoliniì: 
Onde per le minime aperture di ella cute trafudando 
qualche porzione diSiero, o di Linfa,, vengono a farli 
le bollicelle acquaiole , dentro le quali , continuando 
quei Bacolini la solita roficatura , son forzati gli uomi- 
ni a grattarli, e nel grattarli avanzandoli lo firuggi men- 
to, ed il prurito , rinforzano la faflidiofaggine dell’ope- 
ra , e rompono non solamente le bollicelle acquaiole» 
ma ancora la cute ideila, e qualche minutiamo cana- 
luccio di sangue ; il perchè ne avvengono puftulette » 
fcorticature crollofe , ed altri limili faftidi . 

Dal detto fin qui, Sig. Redi , non mi fembrerebbe 
totalmente imponibile il comprendere, per qual cagione 
la Rogna fia un male tanto appiccaticcio. Imperocché 
i Pelliccili col solo , e femplice contatto d’un corpo coll* 
altro poflòno facilmente palTare da un corpo all’altro , 
elfendo maravigliofa la velocità di quelli moleflilfimi 
Animalucciacci , i quali nonillanno Tempre mai tutti al 
lor lavoro intanati sotto la cuticola, e nelle grottìcelle, 
e paffaggi cutanei ; ma se ne trovano altresì alcuni so- 
pra 1’ ultima superficie , o cuticola del corpo , pronti 
pronti filmi ad attaccarli ad ogni cosa , che loro fi acco- 
lli , nella quale per pochi , che arrivino a prendere il 
domicilio, vi multiplicano grandemente per l’uova, che 
vi fanno. E non è ancora da maravigliarli, se il con- 
tagio della Rogna li faccia per mezzo di Lenzuoli , di 
Sciugatoj , di Tovagliolini , di Guanti, e d’altre limili 
robe usuali fervite a’Rognofi, elfendo che in effe ro- 
be pub rimaner appiccato qualche Pelliccilo. Ed in ve- 
rità i Pelliccili vivono fuor de’ noliri corpi fino a due» 
e tre giorni , come mi è avvenuto di poter oculatamen- 
te fame la fperienza più volte. 

Non mi fembrerebbe anco imponibile comprender la 
cagione del guarii della Rogna per via di lavande ran- 
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uose , di Bagni , e di Unzioni compone con sali, zolfi, 
vitriuoli , mercuri semplici , precipitati, e solimati, e 
con altre robe di quella fatta corrofive, e penetranti ; 
perchè effe vagliano infallibilmente ad ammazzare i Pel- 
liccili intanati anco nelle piò ripolle loro grotterellc , e 
laberinti della cute ;-il che non può mai avvenire col 
grattarli , ancorché fi faccian sovente sdruci non piccoli; 
perchè i Pelliccili son di così dura pelle, che non arri- 
vano così facilmente ad effer offefi, ed anco per la lor 
minutezza ad effer trovati dall’ unghie : ficcome non 
arrivano ad edere offefi da tanti , e tanti medicamenti 
interni, che da’ Medici son dati a’ Rognofi per bocca, 
bifognando Tempre , dopo un lungo uso di effì medica- 
menti interni , ricorrer finalmente per neceflìtà alle un- 
zioni sopraddette, sevoglion confeguire la total guari- 
gione. È se in pratica fpeffe volte fi vede, che effen- 
dofi unto un Rognofo , e sembrando in dieci , o dodici 
giorni guarito , contuttociò in breve la Rogna suol tor- 
nare a rifiorir come prima; non è da maravigliarfene , 
perché l’unguento avrà bensì ammazzati i Pelliccili vi- 
venti , ma non avrà guade , e corrotte l’uova , depofi- 
tate, per così dire, ne’ nidi della cute, dove elle pof- 
son poi nafcere, e far ripullulare il male. Per la qual 
cosa alcuni dopo il vederli guariti continuano prudente- 
mente per qualche altro giorno di vantaggio le unzio- 
ni, il che tanto piò facilmente po (Tono efegui re guan- 
to, che le unzioni per la Rogna poffono mani polari! gen- 
tiliflìme , e di buon odore , come appunto è quella fat- 
ta con Manteca gialla di fior d’Aranci, o di Rose in- 
carnate mefcolata con una conveniente porzioncella di 
Mercurio precipitato roffo. 

Qui avea penfato di terminare lo Urano Paradoffo di 
quella Lettera ; ma effendomi improvvifamente venuto 
«aprìccio di volerlo dare alle Stampe , prego la bontà 
di V. S. Illulìr. a permettermi , eh’ io ci aggiunga un 
abbozzo compendioso di spiegazione per quell’altre po- 
che figure , che son delineate in compagnia di quelle 
del Pelliccilo. 

Nella Fig. 5. della Tav.XVI. è rapprefentato nella sua 
naturai grandezza il Tarlo, che abita ordinariamente ne’ 
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legni duri, e per suo nutrimento gli rode . Quello còsi fatto 
Tarlo è generato da quegli Scarafaggi grandi , e neri mo- 
rati, che in cima al capo hanno due corna , o antenne lun- 
ghiflìme fatte a nodi, come fi può vedere nella F/f .< 5 . 
Da Contadini Livornefi son chiamati Scarafaggi Pera- 
juoli, perchè volentieri mangiano le Pere, e per lo più 
ronzano intorno a’ loro alberi, e ad altri di fimil natu- 
ra . Quando adunque dallo Scarafaggio mafehio sono fia- 
te gallate l’uova alla ScarafaggelTa femmina, ella sere 
va a depofitarle, come in un nido, non solamente so- 
pra le fefiùre, e glifcrepoli de’grofli tronchi del legna- 
me di già tagliato , e che in qualche parte abbia comin- 
ciato a guafiarfi, e corromperli ; ma ancora nelle fefiure 
del legname morticino , ed anco in quelle delle feorze 
de’ medefimi alberi verdi , e vegetanti . Da ciafcuno di 
quelli mentovati uovicini , in breve tempo , cioè in tre, 
o quattro giorni alpiù,nafce un piccolo vermicciuolo, 
o Tarlo, il quale da principio va rodendo appoco appo- 
co fecondo le piccole sue forze, e fecondo il suo bi fo- 
gno , che fempre con le forze gli va crefcendo ; e col 
rodere fi fa larghe , e profonde aperture nel legname. 
Ogni due mefi incirca, e particolarmente la fiate, suol 
gettar la spoglia ; e continuando a rodere , va lemure 
crefcendo la mole del suo corpo , fin che arrivi ad un 
anno , e qualche volta a due , e talvolta a tre anni in- 
teri, come pur fino a quello tempo ne ha conservati vi- 
vi più d’uno la diligenza premurofa del Sig. Diacinto 
Celioni. Ma contuttociò, secondo il solito, fi suol mi- 
surare il suo tempo più lungo , o più breve dal legno 
più duro, o men duro, che il Tarlo deve confumare, 
mentre che fubito,che egli fia arrivato alla sua natura- 
le , e conveniente grandezza fi trasforma in Crifalide , 
e (landò immobile in quella figura intorno a venti gior- 
ni, finalmente di nuovo fifpoglia, ed ufcendo dalle spo- 
glie, fi fa vedere alato, come Uà nell’accennata Fig. 6 . 

Nella Fig. 7. è delineato il verme , o Tarlo, che 
poi fi trasforma in Scarafaggio Pillulario, ed in Scara- 
faggio Stercorario, ficcome nella F/?.8. è rappreienta- 
to elfo Scarafaggio Stercorario , e nella Fig. 9. lo Sca- 
rafaggio Pillulario. 
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Moltiffime sono le razze degli altri Tarli, che Han- 
no ne’ legni , nelle radiche , ed in altre fimili cose . E 
tutti, come i foprad detti , diventano a suo tempo Sca- 
rafaggi volanti. Tra quelli ho trovato vero quello , che 
l’anno paffato V.S. Illulfrifs. mi dille, di eflerfi certifi- 
cata , che in capo ad un anno diventano ancor effi Sca- 
rafaggi volanti quei Bachi grandi, rolli, e pelofi, che 
fi trovano talvolta a rodere fotterra le barbe delle Bie- 
tole rotte, e di capi d’ Aglio, de’ quali Bachi ella fece 
menzione nel suo Libro della Generazione degl' Infetti : 
E, che fi cangiano altresì in Scarafaggi quei vermi , che 
fi trovano nelle Nocciuole frefche , mentre che elle 
{fanno sull’albero, o che di poco sono fiate colte dall’ 
albero , e non ancora sgusciate , del che Ella non fi era 
ancora certificata , quando lìampò il suddetto suo Libro 
della Generazione degl'infetti. Il verme fuddetto è figu- 
rato al num.io. e lo Scarafaggio al num.u. ed alwarfl*. 
12 . Ho detto quei vermi, che fi trovano nelle Nocciuo- 
le frefche non per ancora sgusciate ; perchè i vermi che 
nafcono nelle Nocciuole secche sgusciate , nelle Mandor- 
le, ne’ Pinocchi, ne’ femi di Popone, di Cocomero , di 
Zucca, e d’altri limili semi oleaginofi, sono vermi d’un’ 
altra razza , cioè della razza de’ Bruchi , e de’vermi da 
feta. Imperocché certe piccole farfallerte depofitano in 
quei semi oleaginofi le loro uova ; dall’uova nafcono 1 
Bruchi, i quali altempo determinato se ne fuggon via, 
e se nonpoflono fnggirfene , fanno quivi il loro piccolo 
bozzoletto diseta: e se polfono fuggirfene vanno ana- 
fconderfi come , e dove a loro infegna la naturale in- 
clinazione , e quivi pure fi fabbricano i bozzoli , da’ 
quali in due , e talvolta tre fettimane fcappan fuora le 
minute farfallettef, che tornano a depofitare le nuove 
loro uova su quei mentovati frutti oleaginofi ; e rinnuo- 
vano la generazione due, ed anco tre volte l’anno, fe- 
condo le {lagioni, che corrono. E da quelle belli uole, 
avviene , che le frutte oleaginofe fi guadino , e tarlino, 
e non perchè elle fieno invecchiate , come il volgo fi 
crede . Io ho potuto confervarle molti anni fané , e sal- 
ve ne’ vali di vetro , e di terra ben ferrati , senza che 
mai mai vi fieno intarlate , se ve 1’ ho ripofte fubito. 
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che fono fiate cavate dal gufcio.E lo fletto è avvenuto 
al Sig. Diacinto Cefloni, il quale di più, col tener la 
Sciarappa ben cuflodita, e ferrata, l’ha mantenuta fen- 
z a verun pericolo di Tarli per dieci, e per dodici anni, 
E non folamente ha confervata la Sciarappa , ma an- 
cora altre Droghe, come ilMecioacan, la Cina, il Ra- 
barbaro, ilRaponiico, gli Ermodattili , e tutte l’ altre 
cofe, che nelle fpezierie fi adoperano, e che fono fug- 
gette all’ intarlatura . Ma i Tarli delle Droghe non fo- 
no della razza de’ vermi , che guadano i frutti oleagino- 
fi , ma fono della razza degli Scarafaggi , differenti però 
nella grandezza, e nella figura. 

Egli è però vero, che le Droghe portateci da Paefi 
lontani fi rendono molto difficultofe a poterle mantene- 
re, per aver pattato lungo tempo nel viaggio fenza le 
dovute diligenze; nè fi può aver ficurezza alcuna, che 
in effe non fieno di già fiate depofitate l’uova de’ Tar- 
li : onde a volerfene certificare vi fi ricerca un anno ; 
e fe in queft’anno , mentre la Droga fia fiata ben fer- 
rata , non ne nafce alcuno animaletto volante , allora 
vi è certezza più che certa, che ella non tarlerà mai, 
purché fi vada profeguendo la diligenza nel cufiodirla . 
Quello, che dico delle Droghe, Iodico altresì de’ Can- 
diti , i quali , se non fieno tenuti in buona cufiodia, 
vengono guadi non folamente da alcuni Tarli , che fi 
trasformano poi in quegli Scarafaggi de’ quali mofirò 
Ella, o Sig.Redi, la figura nel fuo Libro della Genera - 
zinne degC Infetti alla Tav.XI. ma ancora da certi al- 
tri minutiffimi Bacherelli, che nafcono ancora nel for- 
maggio, come appreffo dirò. 

De’ vermi , che nafcono nel formaggio frefco , e co- 
me vi nafcano , ed in quali animalucci , o mofcherini 
volanti fi trasforminole haV.S., o Sig. Francefco , ve- 
ridicamente parlato nel fuddetto fuo Libro della Genera- 
zione degl' Infetti* Ma Ella sa, che, alcuni anni fono, in- 
lìeme col Sig. Diacinto Ceffoni , mentre la Corte era. 
quivi in Livorno, ne oflervammo più volte nel formag- 
gio secco un’ altra razza differente da’ mentovati ; e di 
quella razza fe ne vede la figura al nunt. 13. ed a \nu m 
14. ficcome al ««.15. quella dell’uovo de’ medefimi Bai 

chi; 
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ehi » i quali gli horapprefentati,come gii ho potuti ve- 
dere co’ Microfcopj , che prefentemente mi trovo , ed 
anco un poco ingranditi . La loro figura è un pochetto 
differente da quella, che l’anno profiìmo paffato ha da- 
ta fuora in Roma il Sig. Tortoni per olfervazione del 
Sig. Giufeppe Teutonico; ma il mio povero Microfco- 
pio non mi moflra altramente. 

In vero non fi può dillinguere quello minuti filmo In- 
fetto per la fua fomma picciolezza , fe non col benefì- 
zio del Microscopio , ed i miei non me lo moflrano , fe 
non della grandezza d’ una lente , o poco piò . Egli è 
bianco, diafano, e quafi tondeggiante: Ha otto piedi, 
ed il luo capo è aguzzo . Curiofi da vederfi in lui fono 
alcuni, per cosi dire, radi , e lunghi pungiglioni , de’ 

S uali tien guarnito il dorfo a foggia d’un Iftrice . Que- 
i pungiglioni fi Sollevano da erto dorSo ben dritti , e 
intirizziti , mantenendoli Sempre egualmente diftanti co- 
me per guardia dell’Animale ; e per quanto ho veduto, 
poffo credere, che non fi abballino mai, come Sogliono 
abballarli impeli degli altri animali pelofi.Non vi è dun- 
que alcuno, che con l’occhio nudo polla dilìingoer bene 
quelle beiliuole per animali viventi, ancorché fitrovinp 
in tanto, e così gran numero nel formaggio vecchio: 
Che meglio conterei ciafcuna foglia , 

Quando P Autunno gli Arbori ne fpoglia : 

Ed in erto formaggio rodendo , e 'mangiando fanno tal- 
volta le buche così grandi , che fe ne potrebbe cavar 
un’oncia di efiìTarli, che arriverebbono al numero di 
molti milioni . 

Quelli Tarli non illanno Solamente nel formaggio , 
ma ancora Sopra tutte le frutte dolci, e feccate, come 
fichi , zibibo , uve parte , fufine , mandorle , pinocchi , 
femi di popone mondi , rifo , ed altre cole di fimil ge- 
nere , infettando ancora i Canditi, le Conferve, i Co- 
tognati, i Lattuarj , e tutte l’ altre Confetture degli Spe- 
ziali , che se non fono ben tenute ferrate , e ben cullo- 
dite, e bene fpeffo rivide, fervono a’ tripudi, e gavaz- 
zamene di quelle bediuolucciacce invi libili , che li an- 
nidano quali l’opra tutto il commedibile. 

I Caciaj uoli quella così gran quantità di animalucciacci, 

non 
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non ne Capendo altro , la chiamano la polvere de! formag- 
gio , e veramente credono, che fia polvere . Ed è, o Sig. 
Redi, cofa degna di riflelfione, che a quelle belliuole non 
Colo non è punto nocivo ilfommo caldo della fiate, ma 
nè meno la più rigorofa freddura della vernata ; e fém- 
pre in tutte le {lagioni tirano aranti francamente il lor 
vivere, e la loro infinita multi plicazione : E moltiplica- 
no col folito naturai modo , col quale multiplicano tutti 
quanti gli altri animali, cioè coll’ unirfi i mafchi alle 
femmine, e per quella unione vallate l’uova, e pofcia la- 
lciate dalle femmine in ogni luogo a benefizio di natura, 
da quell’ uova ne nafeono i piccoli animalucci di quella 
fletta figura, che confervano tutto il tempo della lor vi- 
ta, perchè quefli del formaggio fecco non fitrafmutano 
mai in animali volanti: E quell’ uova fono così minute, 
che col Microfcopio (letto non è così facile il ravvi farle 
Cubito: Elle fono però bianche, e diafane , come le ma. 
dri, e della figura fopraccennata al num.\<. Ma ne par- 
lerò più diflefamente a suo tempo , quando darò alle (lam- 
pe tutto il da meOttervato intorno agl’ Infetti cammi- 
nando per quella ttrada, che da V.S. Illuttritt. fu negli 
anni pattati aperta, e (pianata con tanta fua gloria .°E 
non folamente favellerò degl’ infetti terrettri , ma ancora 
di alcuni di quegli di mare, e particolarmente di quelle 
Brume da Lei mentovate nel fuo Libro degli Animali viven- 
ti , che fi trovano negli Animali viventi , che fono Tarli 
«derni de’ Navigli ; e parlerò ancora de’ Dattili , che fon 
Tarli de’ fatti marini , e degli fcogli,e fpero di poter mo- 
ttrare evidentemente, che quelli , ed altri fimili animalet- 
ti appellati Zoofiti , o Piantanimali hanno per multi plicar- 
fi una loro particolare generazione di femenza fimile a 
quella delle Piante, nelle quali non vi è necettari a di {fin- 
zione, ovvero unione dimafehio, e di femmina. Equi 
fupplicando V.S.Illullritt. a gradire il buon desiderio , che 
ho di (coprire qualche verità, le faccio infieme col Sig. 
Diacinto Celioni divotiflìma riverenza. 

Di V.S. Illuttritt. 

Livorno i 8 . Luglio 1687. 

Divot. Servir. 

Gio: Cofimo Bonomo. 

Lette_ 
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Lettera del Sig. DISCINTO CESTONI al Sig, ANTO- 
NIO VALLISNIERI , velia quale nuovamente tfpone 
la fua opinione intorno alla Rogna , che vuole cagiona- 
ta da' foli Pelliccili , e fi dichiara autore della Lettera 
u/cita intorno a' mede/imi /otto nome del Sig. Bonomo 
indiritta ai Sig. FRANCESCO REDI , nella quale 
ancf? egli pofe la fua eruditi ffima , e politi ffima penna „ 
come chiaramente fi cono/ce dallo /li le , e v aggiunfe in 
fine alcune OJferv azioni /opta la N a/cita de' T orli . 

Jllufiri/f. Sig. 

L E OlTervazioni intorno a’ Pelliccili del Corpo uma- 
no, che nel 1687. comparvero alla luce in Firenze 
lotto il nome del D.Gio : Co/imo Bonomo in una lettera 
al Sig . France/co Redi , furono tutti quanti miei fcopri- 
menti , cofe tutte ritrovate da me con ben aflidue, e 
reiterate fperienze . Ed avido non di gloria , ma del 
benefizio ael prolfimo , volli, che fi pubblicafifero in quel- 
la forma , e fi faceffero noti al mondo gli errori , in 
cui infino allora fi era viffuto circ’ all’ origine , e ca- 
gioni del tanto faftidiofo male della Rogna . 

Vero è, che la cognizione de” Pelliccili l’ ebbero anco- 
ra gli Antichi, ma,comechè erano imbevuti dell’opinio- 
ne, che tal Torta di animalucci, ficcome tutti gli altri 
Infetti, follerò generati dalla putredine , e non ne fecero 
conto alcuno , e g]i credettero veramente figli di quella 
putredine, o marcia, che fi trova nelle pulitile de’ Ro- 
gnofi , fenza ricercar più avanti. E tenendo elfi per fer- 
mo, che il male della Rogna nafceffe dall’ abbondanza 
dell’ umor melancolico luffureggiante nel fangue , fi fa la 
gran farragine de’ medicamenti interni , che davano per 
bocca a’ poveri rognofi , prima di venire al proprio , e 
particolar rimedio della rogna, cioè adire all’ unzioni. 
Gli Antichi però fono in qualche parte degni di compa- 
timento, mentre in que’ tempi noneranfi ancora ritrova- 
ti i Mìcrofcopj , con l’ ajuto de’ quali avellerò potuto of- 
fervare minutamente que’ bacolini . Ma intorno a ciò 
jton ponno già fcufarfi i Sigg.Modemi , a’ quali effendo 

mol- 
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molto ben noti i foprammentovati Pellicelli , e Capendo 
beniflimo, che ancor queAi , conforme tutte le altre raz- 
ze d’ animali , non ponno effer generati , fe non per via di 
mafchio, e di femmina, dovevano eflì confiderargli ben 
bene , e riflettere, che cotefli animalucci non fi trovava- 
* no coftì a calò nelle bollicelie de’rognofi. E prima di 
dar la colpa della rogna, chi la dava ad un acido mor- 
dace fvaporato dal Sangue ; chi ad un particolar fermen- 
to; e chi a’fali acri, e irritativi contenuti nella linfa, 
o nel fiero, etraportati nella cute del noftro corpo; do- 
vevano con occhio armato di buon Microfcopio efamina- 
re diligentemente la figura, le parti, la natura, e l’iflin- 
to di elfi Pellicelli; imperocché gli averebbero oflervati 
molto fnelli, ed agili al moto con fei piedi , acuti di te- 
da, con la quale forano la cute, aventi due antennet- ' 
te , o cornicini nella punta del grugno con certi radi , e 
lunghi peluzzi a guila di fetole fui dono ; dalla qual 
veduta averebbero facilmente potuto concepire , che ani- 
malucci così fatti intanati fotto la cute non potevano a 
meno con que’loro iftrumenti di non cagionare nelmuo- 
verfi un acuti (fimo pizzicore , ed effere i medefimi pel- v 
licelli col loro rodere, col loro pungere, e col loro mor- 
ficare, la vera veriflima cagione della rogna , giacché 
altre piaghe, ed altri malori, che avvengono eflernamen- 
te al corpo umano , e che fi fa di certo , che dependo- 
no da umori acidi, e corrotti, acri, ed irritativi, non 
cagionano mai quel faftidiofilfimo prurito, che fuol ca- 
gionare la rogna . Onde par , che fi poffa affermare con 
certezza indubitata, che la rogna non fia altro, che le 
morficature, o roficature pruriginofe, e continue fatte 
nella cute de’ noftri corpi da quelli foprammentovati ba- 
colini , per la quale elfendo forzati ali uomini a grattar- 
li , vengono con le unghie a farfi degli fdrucj , ed infiam- 
mazioni nella cute, erotto qualche minimo canaluccio 
di fangue ne avvengono puflolette, fcorticature crofto- 
fe, e le bolle marciofe, delle quali talvolta fi vedono 
gremiti i rognofi; ed in riprova fioffervi, che in quei 
luoghi , dove non poffono comodamente arrivare le un- 
ghie , per pieno zeppo di rogna, che fia un rognofo, non 
vi fi vedranno mai le predette puftole, e piaghe. Men- 
tre 
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tre i Pelliccili col rodere, che fanno la cute , trafilando 
per le minime aperture di effe qualche piccola porzio- 
ne di fiero, 0 di linfa , non vengono per tal cagione ad 
effer cagione, fe non di certe bolluzze, le quali volgar- 
mente fon chiamate bollicelle acquajuole, e fi ficcano in- 
differentemente da per tutto fiotto della cuticola i Pellicci- 
li , ma per lo più in maggior copia fi offervano nelle 
mani, e trà le dita, nelle gomita, e fiotto le ginocchia; 

r terocchè in quelle articolazioni , e piegature grinzofedel- 
a pelle, vi fi poffono trattenere più facilmente , e con 
altrettanta facilità introdurli per fare il loro lavoro ; e 
depofitare le loro uova ; onde più in que’ luoghi , che 
altrove fi vede per ordinario, che vuol germogliare la 
rogna . Mi ricordo perù d’ averne veduti molti anco in 
fui collo, e verfo le gote nell’ invernata a quei fudicio- 
ni , che dormono col capo fiotto le lenzuola , e coperte; 
perchè qualcuni, che rimangono nelle lenzuola, fe gli at- 
taccano ancora in quelle parti. E quella è la cagione, per 
la quale la rogna è un male tanto appiccaticcio , e che 
fi comunica così facilmente per contatto ; imperocché i 
Pelliccili fono animaletti , che non iftanno fiempre inta- 
nati fiotto la cute, ma vanno altresì camminando efter- 
namente Copra la fuperficie della cuticola, e partano con 
grandilfima facilità da un corpo all’altro, e fi attacca- 
no facilmente ad ogni cola, che loro fi accorti ; onde non 
è maraviglia, che il contagio della rogna fi faccia per 
mezzo di lenzuola, di fciugatoj , di tovagliuoli , di guan- 
ti , di manicotti, e di altre robe ufuali fervitea’rognofi, 
effendo che in effe robe può rimanere appiccato qualche 
Pelliccilo, e per pochi, che fe ne attacchino addoffò a 
qualcuno, che le maneggi, vi multi plicano grandemente 
per le uova, che vi fanno . E qui mi fovviene di un 
garbatiffimo Cavaliere, il quale venne a prender pare- 
re da m e iritorno ad un moleffiffìmo prurito , eh’ egli 
aveva nella guancia finiftra, quale io riconobbi fubito 
^Pendere da alcuni Pelliccili , che gli $’ erano infinuati 
in quella parte; del che avvertito il Cavaliere, ritrovò 
c he il Servitore , che foleva portargli il ferrajuolo piegato 
fui braccio , aveva nel medefimo , e nelle mani la rogna; 
e confi egli era folito di avvolgerli il ferrajuolo in torno 
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al vifo , alcuni Pellicelli rimarti vi attaccati potettero 
facilmente infinuarfi in quella parte, e cagionarci quel 
faftidiofirtimo prurito, del quale fi liberò prettamente con 
un’ unzione propria ad ammazzare quei Pellicelli In 
qualfivoglia parte però, che quelli moleftiflimi animateci 
s ìntroduchino , non iogliono rertar molto a riempicene 
ancora le mani, e maffune tra le dita; imperocché erten- 
do L’uomo necettitato a grattarli, dove acuto, e grande 
prova il pizzicore , vi rimangono Tempre in grattandoli 
alcuni Pelliccili lotto deli unghie, i quali per effere af 
fai duri di pelle non per quello ne reltano offefi, ma con 
la loro attività fcappando di fiotto le medefime, vanno 
camminando giù per le dita, e per Io piò fi ficcano fra 
mezzo ad effe , procurando iubito di cacciarli lotto del- 
la cuticola per far, dirò così, iloro nidi dentro effa e 
depofitam le loro uova, delle quali ne fanno una quan- 
tità cosi grande, che in brevilfimo tempo rterminatamen- 
te multiplicanb ; onde per pochi Pellicelli , cheli attac- 
chino addoffo a qualcuno, tutto il corpo ben pretto fe 
ne gremifce . r 

Da tutto ciò fi raccoglie, che la rogna è un male, che 
non dipende da vizio alcuno interno degli umori né del 
Sangue ; ma che l’ unica cagione di erta fono i Pellicel- 
li . Che però a volerla ben medicare , e levarla pretto 
da dolio a quegli, che 1 hanno; l’unico, e vero rime- 
dio lì è quello di ammazzarci pellicelli , e per quello ef- 
fetto voglion effere Lavande rannofe, Bagni Sulfurei , e 
Vitriolacei, Unzioni comporte con Sali , Solfi , Vitriuo- 
li » Precipitati, eSolimati; robe in fomma corrofive, e 
che abbiano forza d ammazzare 1 Pelliccili anco ne più 
riporti loro nafcondigli della cute. Del retto tanti, e tan- 
ti medicamenti interni, che da’ Medici fon dati a’ Ro- 
gnofi per bocca , non fervono affolutamente a nulla , e non 
fon buoni propriamente ad altroché a far ingranare Io 
fpeziale bifognando fempredopo un lungo ufo di elfi me- 
dicamenti interni ricorrere finalmente perneceflìtà alle un- 
zioni fopraddette, fe fi vuole confeguirela total guari- 
gione. Ma ancorché tutto ciò fia fiato da me porto in 
chiaro piu di venti anni fono; fono nondimeno tanti gli 
errori, che lì praticano anco ai dì d’oggi nel modo di 
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medicar quello male, a caufa de’ pregiudizi , che man- 
tengono tuttavia apprettò il volgo , che per rimedia- 
re a tanti abufi, ftimo neceflario avvertir qualcofa in- 
torno a’ medefimi , acciocché da qui innanzi non s’ in- 
ciampi più, per quanto è poflibile , in errori di fimil Torta 
in pregiudizio così grande del Genere Umano , e poveri 
Pazienti * E primieramente uno de’ maggiori errori è 
quello di coloro, che dicono, che la rogna è un male, 
che bifogna lafciarlo sfogare, e che in modo alcuno non 
deve medicarli in principio con lavande, nè con unzio- 
ni, perchè quello (non effendo la rogna bene sfogata ) la 
fanno tornare in dentro con pericolo di febbre, odi al- 
tro male peggiore. Ma quanto coftoro s’ingannino, lo 
pub giudicar chi che fia , mentre è certiflimo , come fi è 
già accennato , che il mal della rogna non depende da 
vizio alcuno interno degli umori , ma è un male , che 
viene per di fuori, non venendo mai ad alcuno, fe non 
gli fia attaccato da altri, e quello cheli attacca fono i 
Pelliccili , i quali , fe al mondo non vi foflero , non vi 
farebbe nè meno la rogna tra gli uomini . Onde col la- 
fciarla sfogare , come quelli dicono , altro non fi fà , 
che dar campo a’ medefimi Pelliccili di tanto più multi- 
plicare , ed in confeguenza , che fi faccia il mal fempre 
maggiore. Che però la vera regola fi è di rimediarvi fu- 
bito nel bel principio con unzioni proporzionate , e non 
indugiare ad ammazzare que’ Pelliccili , acciocché tanto 
più pretto Tettino libere da quel tormento quelle povere 
Creature, che li foffrono innocentemente. Tanto più, 
che quelle unzioni fi poffono fare fenza pericolo alcuno 
in ogni tempo , in ogni l'etto , in ogni età , ed in ogni 
ragione, fenza riguardo nè di freddo , nè di luna, o fiali 
fcema, ovvero crefcente ( come molti hanno in capo ) 
né di timor di febbre , nè altro malore . Avvertendo 
però di non fervidi d’unzioni fatte con l’argento vivo 
femplice , perchè febbene èrimedio potentittimo per am- 
mazzare i Pelliccili , potrebbe effer però di non piccolo 
pregiudizio col far muovere la falivazione . L’altro erro- 
re è di quelli, che credono poter guarir dalla rogna con 
ungerli lòlamentei polfi,ele giunture; ed altri coll’un- 
gerfi folo per tre volte , cioè una fera sì , e l’ altra nò. 

Don- 
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Donde abbiano avuto origine quelli pregiudizi , io per 
me non lo so. So bene, che per guarire perfettamente dal» 
la tnedefima , non balla femplicemente di adoperar 1’ unzio- 
ni ne’ fopraddetti luoghi, ma vuol effere l’unzione per 
tutto , dov’ è la rogna ; ed il modo piò comodo , e 
più facile fi è , quando la.perfona è coricata nuda in letto, 
perchè alloca balla intignere le dita nel vafetto dell’ un- 
guento , e con le dita così intrife d’ unguento andare in 
grattandoli ungendo da per tutto, dove fia il prudore; e 
iterare, e reiterare ogni fera lamedefima unzione nella 
fopraddetta forma infino a tanto , che non fi fenta più nè 
pure un minimo pizzicore ; il che farà il vero contrafle- 
gno , che fieno rimalli ellinti tutti i Pelliccili . Ma per- 
chè talvolta 1’ unguento avrà bensì ammazzati i Pelli, 
celli viventi , ma non avrà gualle , e corrotte le uova 
depofitate ne’ loro nidi fotto la cute, dove elle pollo n poi 
nafcere, e far ripullulare il prudore, e pizzicore; perciò è 
bene, anco per qualche giorno di vantaggio dopo il veder- 
li guariti, continuare l’unzione, dove fi fente di nuovo 
il prudore, acciò la rogna non torni di lì a poco a rifio- 
rir come prima . Ed è altresì neceffario , che i Rognofi 
fi mutino tutte le biancherie , che fon lorofervite, men- 
tre aderte vi poffono rimanere de’ Pelliccili appiccati, i 
quali facilmente potrebbero riattaccarli , e rientrando fot- 
to la cute , tornar nuovamente a far rigermogliare il ma- 
le , o per dir meglio, il prudore . Debbon in oltre avver- 
tire, che le unzioni per i piccoli Bambini , riguardo alia 
gran delicatezza delle loro carni, vogliono efler gentilità 
urne, come farebbe Wbalfamo di Saturno fatto fre/co, ov- 
vero , Unguento di litargirio frefco con Unguento rofato fatto 
fenza Cera , ugual porzione , effendo ambe efficacilfiroe per 
lo Sai di Saturno, che contengono , qual è valevoliflì- 
mo ad ammazzare i Pelliccili fenza minima offefa della 
delicatezza della Carne. Finalmente tutte le unzioni , 
che fi fogliono ufar da’ Profeflòri , poffono erter buone , e 
poffono adoperarli d’ ogni tempo ; ed eccone la vera ri- 
prova . Se uno averte addoffo de’ Pidocchi , de’ Piattoni, 
o fiano Piattole, come dicono i Romani : quando, ed in 
che tempo dovrebbe colui proccurare di liberarli da que- 
gli Animali d’addoffo? So, che mi farà rifpollo, fubito, 
Op. del Redi Tom. I. L ed 
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ed ogni qual volta vorrà. Dunque e perchè per liberarti . 
da’ Pelliccili s’ha da afpettare la primavera? lo so il per- 
chè i perchè li Sigg. Profdfori , che doverebbero elfer 

Ì uelii di fapere , le non l'anno , che male fia la Rogna. 

,a Rogna vifibile non è altro , eh’ un male fatto dalle 
unghie delle dita delle mani di quegli, che hanno addof- 
fo quegli animaletti chiamati Pelliccili ,i quali Pelliccili 
ha acquidati da un altro , o altra perl'ona , che ha pra- 
tica r o, e glien’ ha attaccati alcuni . Ma perchè fono ani- 
maletti inviabili, e non fi vedono, conforme fi vedono 
li piattoni, e li pidocchi , non ci fi vuol credere. Or 
dunque li Sigg. ProfeiTori fono obbligati incofcienza di 
foddisfarfi, e veder con microfcopio elfi animali , e con- 
fiderar°li-, perchè li tra veran fratelli carnali de’ Piattoni, 
con quella fola differenza , che li piattoni per poter con- 
tinuare la loro generazione devono attaccar le loro uova 
in su’ peli , ed i Pelliccili le deportano fotto la cute 

^Infatti io direi pur tante co fe contro li Sigg. Profef- 
forì che non vogliono fapere, nè imparare a conolcere 
un malore, che tribola il genere umano innocentemen- 
te e perciò, Caro , e Stimatiflìmo Sig. Antonio , feriva 
EUa con quella fua penna veridica j e feconda i di quella 
materia così importante , e così neceilaria per il ben 
comune, ed univerfale, perchè io ardente di giudo Ide- 
ano tignerei la carta con troppo nero inchiodro, efeo- 
prirei la Aorta politica d’ alcuni Medici , che tanto ab- 
bono, e fuggo; e facendole devotiffima riverenza redo 
con tutto il rifpetto 


Di V. S. Illudrifs. 

Livorno 15. Gennajo 1710. { 


Umilijf' e Dtvotijf. Servita 

Diacinto Celioni. 
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MIGLIORAMENTI, E CORREZIONI 
D’ alcune Sperienze , ed ©nervazioni 
DEL S IG NO R 

REDI, 

FATTE DAL SIGNOR 

ANTONIO VALLI S N I E R I , 

* REGISTRATE 

DAL SIGNOR DOTTOR 
«GIROLAMO GAS PARI VERONESE. 

On per ifminuire la gloria d’uo- 
mo sì grande , della quale e’ 
già n è in polfeffo , come pri- 
mo autore di nuove (coperte, 
e cancellatore ingenuo di tante 
menzogne, che ci vendettero i 
buoni vecchi ; ma per Colo de- 
siderio , che femore più s 1 il- 
luftri la verità , e fi (ìabilifcano 
k buone dottrine feminate dallo fteflb in faccia 
alle fìrepitofe fcuolò ; Ito giudicato farcofa grata 
al pubblico de’ Letterati , fe aggiungo alle Opere 
degniffime del medefimo alcuni miglioramenti , e 
correzioni , fatte in varj tempi a molte colette 
fcappacegii dalla penna , del Sig. VaUiftiieri . 
Quefli batte con piede franco la medefima flra- 
da , e s’ è inoltrato così a gran partì coll’ incef- 
Tanti fue fperienze nell’ interno delle leggi della 
natura, che di già n’ha fcoperto una gran parte, 
ed ha porto in ficuro la verità tanto oltraggiata 
dalle fantartiche immaginazioni , di chi fi crede- 
va tutta potere comprenderla co’ foli fuoi pen- 

L 3 fieri. 
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fieri . Avendo fra le altre rifatte piò volte le 
fperienze del mentovato Signore , s’ è abbattuto 
trovarne alcune mancanti , o non perfezionate , 
o con qualche abbagliamento notate . Onde ha 
{limato bene ufare la medefima ingenua libertà 
eoi medefimo, che egli haufato cogli altri, mo- 
flrando però Tempre un alto rifpetto, eia dovu- 
ta modertia verfo uno fcrittore di sì gran fama, 
e dotato di qualità sì ragguardevoli . 

I. Scriffe con fomma erudizione il Sig. Re- 

di nelle fue famofe Efperienze intorno agl’ In- 
fetti , che malamente veniva riferito , e creduto 
dagli Scrittori, che le pecchie, o api nafceffero 
dalle carni de’ tori imputridite ; e fcriffe la loda 
e pura verità. Ma il Sig. Vallifnieri colle fue 
diligenti 0 nervazioni ha fcoperto donde nafceffe 
l’abbagliamento degli Antichi , come ha efpollo 
nel primo Dialogo fra ’l Malpighi , e Plinio ; 
cioè ha notato , che certe feroci mofche dette 
tafani, o afili, e che a prima villa hanno qual- 
che fimilitudine colle api , trivellano il duro 
. cuojo a’ tori, a’ buoi, alle vacche, ed a’ vitel- 
li, e vi depongono un uovo , dal quale nafce un 
verme , che fi nutrica fotto di quello fino alla 
determinata grandezza ; indi poi fcappa , fi na- 
fconde fotterra , s’ incrifalida , e dà fuora una 
mofca , che , come ho detto , ha qualche rozza 
fimilitudine d’ape. . , 

II. Si burlò pure il medefimo Sig. Redi nel 
citato libro di tutti i buoni vecchi , perchè tutti 
d’ accordo fi credettero ad occhi chiufi , che le 
vefpe averterò l’origine dalle morte carni de ca- 
valli * Ha pure avuta la buona fortuna il Sig. 
Vallifnieri dì fcoprire donde nafceffe^ l’ inganno. 
Cioè ha offervato , che annidano ne’ ventri , e 
negl’ interini de’puledri, e de’ cavalli certi vermi 
deì la grandezza d’ un pinocchio in circa, 1 qua- 
li qualche volta fono in tanta copia , che gli uc- 
cidono. Quelli giunti che sono alla delli nata lo- 
ro grandezza , s’ indurano , e fi fanno cnfalme , 
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donde poi efce a suo tempo una mofca , che a 
prima giunra pare una vefpa . Leggafi il suo 
primo Dialogo, e fi troverà defcritto il verme, 
la crifalide , e la mofca. 

III. Fu veramente il primo il Sig. Redi , e pag. 39. 
se gli dee una gran lode , a moftrare con efpe- e iègu. 
rienze, che dalle carni morte, e imputridi te non 
nafcevano vermi, se fi difendevano dall’insolen- 
za delle mofche e d’ altri infetti , che vanno * 
deporvi sopra le loro uova , tenendo il va fo esat- 
tamente chiufo . II P. Buonanni Geluita s’oppo- 

fe all’efperienza con dire, eh’ effendo chiule le 
carni, nè potendo liberamente giocar l’aria, era 
cagione , che nulla nafeeffe. A cui novamente 
rispofe il Vallifnieri , apportando altre fperienze 
da lui fatte , nelle quali l’aria potea liberamen- 
te ufeire, ed entrare; e trovò, che ciò non ottan- 
te , quando fi tenevano lontane le mofche, ed 
altri infetti , nulla nafeeva. Le quali fperienze 
fi veggano nel suo fecondo Dialogo intorno all* 
origine degl’ Infetti ;onde anche in quello ha da- 
ta l’ultima mano all’ Efperienze del Sig. Redi . 

IV. Conghietturò eziandio il Sig. Redi , che 
il pungiglione degli feorpioni fotte forato , da una 
minutilfima gocciola d’acqua bianca da elfo ve- 
duta comparire sulla punta del pungiglione d’u- 
no feorpione di Tunifi ; ma quai fori egli v'a- 
velfe, e quanti , onde quegli animaletfi fchizza- 
no il sugo loro velenofo , non gli venne mai fat- 
to di fcoprirvelo, per quante diligenze egli v’u- 
falfe con microfcopj di perfettilfimo lavorio . 

Con piò di felicità s’è cimentato in una sì fat- 
ta ricerca il Sig. Vallifnieri , il quale, non nel- 
la punta , ove cercavafi indarno , ma nelle parti 
laterali del pungiglione giunfe a feoprire infino a 
tre forami ; come levgelì in un Eftratto d’Olter- 
vazioni fifiche del fopraddetto Sig. Vallifnieri , 
ftampato prima nella Galleria di Minerva, Tom. 

6. pag. 20$. e dipoi nella Prima Raccolta d'Of- 
fervazioni , ed Efperienze del medefimo Sirnor 

L 4 Val- 
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Vallifnieri , ufcita ultimamente l’anno 1710. del- 
la ftamperia di Girolamo Albrizzi in 8. pag. 
* 75 - 

pag.m. V. Cadde il Sig.Redi in quel rimarcabile er- 
efegaen. rore, che le piante avellerò l’anima fenfitiva , 

f er non aver ben capito , come nafcevano dal- 
e medefime gl’ Infetti . Non folamente ha il 
Malpighi nella sua Opera (a) Poftuma, e nella 
pr g .\ 7 . sua Tempre ammirabile Notomia (b) delle Pian- 
ar feq. te corretto il suddetto errore , mollrando coll’ef- 
LotuUni, perienza nafeere anche tutti quegli dall’ uovo ; 
Yi 7 ' ma il Vallifnieri più didimamente 1 ’ ha moltra- 
1 ° Jn to nella curiofa Storia della sua mofca de’ ro- 
TraB.de > colla politiflima, e attenti dima defcrizione 
del maravigliofo suo aculeo, divifo in tre parti, 
de Pian- col quale fora , sega , e depone l’uova ne’teneri 
tue. tu- g erm i de’medefimi ; il primo faggio della quale 
mur - & Storia fu indiritto al P. D. Piercaterino Zeno 
Lendini c * R - Somafco, e fi legge nella Galleria di Mi- 
1687. ’ nerva. Tomo V. Par.X. pag. 2 55. e nella Pri- 
foL ma Raccolta deli’ Ofifervazioni , ed Efperienze , 
pag. 33. ma la Storia tutta quanto prima andrà 
forto il torchio infieme con altre nuove offer- 
vazioni del medefimo . 

P*g.i2<s. VI. Avvisb ilSig. Redi nella deferizione del- 
ie crifalidi de’ bruchi de’ cavoli nel detto libro 
dell’ Efperienze intorno agl* Infetti , come quelle 
flavano appiccate allegatole, perchè dall' ultima 
tftrem'rtà della coda avean cavato fuori un filo di 
feta , che s' attaccava alla fcatola , e con due altri 
fili alla medefima fcatola avean raccomandate le 
J palle , ed un altro filo nfeiva loro di fotte la gola ; 
maquejlo quarto filo non tutte P ave ano . Anche il 
noftro Sig. Vallifnieri ha ofTervato le mutazioni 
de’ detti bruchi , e l’attaccamento , che fanno co’ 
fili di feta alle fcatole, come fi pub leggere nel 
primo de’ fuoi Dialoghi -, ma con tal’ occafione 
ha feoperti molti abbagli del Sie. Redi , mentre 
non elee dalP ultima eftremità della coda un filo di 
feta per attaccarfi alla fcatola ; ma s’ attacca con 

cer- 
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certi uncinetti o rampinetti , che fono nel fin 
della coda, effendovi fiate polle molte fila di fe- 
ta infieme incrocicchiate ( non un filo folo)dal 
bruco colla bocca prima d’ incrifalidarfi , come 
con inimitabile pazienza ofiervò' co’ fuoi occhi. 
Ofiervò pure e fiere falfo, che un altro filo efca 
toro di fiotto la gola ; ma l’attraverfa qualche vol- 
ta , come fanno que’ delle fpalle , i quali fili tut- 
ti fono cavati dalla bocca del bruco prima , che 
s 1 incrifalidi , e congegnati in maniera, che quan- 
do gli crepa la buccia nel dorfo, ed efce fatto 
crifalide, tutti s’accomodino ne’ lìti loro, perfo- 
ftenerfi in aria ; ma non già alcun filo efce mai 
del corpo della crifalide ; effendo tutti citeriori, 
nè avendo effa bocca, nè altri ordigni pereftrarli 
del proprio ventre, odifporli, e accomodarli, ca- 
fochè non riefcano ne’ proprj luoghi , come per 
accidente qualche volta accade. 

VII. Il Sig. Redi notò nel menzionato Libro, 
come in alcune crifalidi de’ bruchi de’ cavoli ina- 
ridite, nè piò fe moventi, fit tremava un uovo di 
color fra 7 paonazzo , e'I ro[fo , pieno d' una moto- 
ria fintile al latte , 0 alla chiara ef uovo : dal quale 
nacque una mofea comune, come da tutti gli al- 
tri limili : E nello /le (fo tempo di certe piccolijfimt 
uova fatte da' bruchi nel mefie di Settembre , uficiron 
finora altrettanti piccoli (fimi moficherini nericci con 
due nere , e lunghi fifone antenne in tejla . Qui trova 
molti abbagliamenti il Sig. Vallifnieri, i quali 
ha derelitti nel fuo primo Dialogo . Quelle non 
erano uova, ma crifalidi di certe molche carni- 
vore, che depongono le loro uova, una ordinaria- 
mente per buco , fopra il dorfo de’ viventi bru- 
chi , dalle quali nati i vermi forano il medelì- 
mo , e v’ entrano dentro nel corpo , lo mangia- 
no, lo divorano, e poi colà entro s’incrifalida- 
no j dalle quali crilàlidi efeono di nuovo mofche 
limili all’ aftute madri, che vanno a fare il me- 
defimo giuoco fopra gli altri. Lofteffo fanno alle 
crifalidi de’ bruchi ; quindi è che non Sfarfalla- 
no, 
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no, ma perifcono, e invece di dar fuora il Tor® 
proprio volante, danno fuora unofpite inclemen- 
te, un parto non loro. Quello cuiiofo fenomeno 
ha fatto ftordire, e ha dato molta fatica alle pen- 
ne denaturali Filofofi , cadendo chi in un’opi- 
nione, chi in un’altra, in vedere quelle llrava- 
gantiffime nafcite, che non pajono, che parti fpu- 
rj , e fi fono ingannati degli occhi anche de’ più 
fagaci . Ma il noftro Sig. Vallifnieri ha ben avu- 
ta propizia la forte in detergere quelle nebbie , e 
nell’ illuminare fenomeni così ofcuri della Natura. 
va i i*o ne ragionato ancora nelle lue Confide- 

^ f I 7 1 ° - razioni ed Efperienze intorno alla Generazione di 
Vermi del corpo Umano ; dove fi pub vedere , eoa 
quanta felicità e chiarezza leva la mafehera a 
tante favole vendute finora per iliorie . Mollra 
pure il Sig. Vallifnieri un altro inganno del per 
altro oculatiffimo Sig. Redi : delle credute uova 
fatte da' bruchi nel mefe di Settembre ufetrono fuo- 
ra altrettanti piccoli /fimi mofeherini , ec. come ho 
accennato di fopra ; mentre, infinattantoché fono 
bruchi , non fanno uova ; e le giudicò tali , pe- 
rocché vide que’ piccoli corpi veramente ovali . 
Ma il Sig. Vallifnieri ha feooerto , che fono pic- 
colilfimi bozzoletti di finilfima feta , i quali ven- 
gono lavorati da certi bacolini, che nutriti fino 
alla lor perfezione dentro il corpo dell’ infelice 
\ bruco , efeono da quello , e fanno i loro bozzo- 

letti , da’ quali fcappano dipoi li mofeherini accen- 
nati dal Sig.Redi. Si vegga il citato primo Dia- 
logo , e le predette confiderazioni, ed efperienze. 

Vili. Offervò anche il Sig. Redi fulle foglie 
‘ della vetrice dalla parte più ruvida , e rivolta verfo 
la terra alcune coccole , o pallottole verdi, egrojje pià 
(T un nocciolo di ciriegia ; le quali verfo la fin di 
Maggio diventan roffe , brizzolate di bianco , ec. Den- 
tro quelle trovò Tempre un fol bruco fotti li flimo, 
e bianco , del quale non potè mai vedere la defi- 
derata trasformazione ; ficcome non la vide mai 
d’ altri vermi , che fi trovano nelle coccole d’ un’ 
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altra razza di vetrice , e nè meno d’ altri, eh’ an- 
nidano in certe tuberofità,o gonfietti , che s’ of- 
fendano nelle foglie de’ rami del falcio, de’quali 
tutti ne dà un’ eleganti Alma deferizione, aggiu- 
gnendovi le figure . Il Sig. Vallifnieri nel fuo 
primo citato Dialogo compilce la ftoria, mentre 
feppe trovar modo di chiudere i rami delle vetri- 
ci , e de’ falcj dentro vafi di vetro con arena, e 
terra bagnata, acciocché feguitaficro a fommini- 
ftrare.il dovuto nutrimento alle paliottolette, e tu- 
berofità , e quefte a’ vermi indufi , infinattanto- 
ché giugneffero alla deftinata grandezza, e ufeen- 
do de’ loro nidi , andaffero a incrilàlidarli in luogo 
proprio, che fu appiè de’ rami fotto 1’ arena , 
dove cadauno formò un bozzoletto (come fannd 
que’ de’ rofai dal detto Sig. feoperti ) dentro al 
quale incrifalidoflì , e diede fuora a fuo tempo una 
mofea felvaggia. Veggafi la deferizione del tut- 
to nel primo citato Dialogo . Morivano i vermi 
del Sig. Redi, perchè, fiaccate le foglie viziate 
co’ rami in tempo immaturo , quelli non erano 
nutriti a perfezione ; ed anche , fe nutriti , non 
trovando l’amica arena, o’I facile terreno, den- 
tro il quale fogliono afeonderfi, perivano. 

IX. Credette nel medefimo Libro il Sig. Redi, 
che i vermi degl’ inteftini , e d’ altre parti degli 
uomini ,» e degli animali tiraffero il loro principio 
dall’ anima fenfitiva, e vegetativa de’ medefimi, 
nè avendo trovato il loro feme, nè credendo che 
potettero nafeere dalla putredine . MailSig.Val- 
lifnieri nel fuo libro dell’Origine de’medefimi ha 
levate via tutte le nebbie , ed ha con evidenza 
moilrata la vera loro nafeita, venendo anch”cftt 
dall’uovo, derivato dalle madri ne’ figliuoli , fta- 
bilendolo un male, che tiriamo con eredità sfor- 
tunata da’noftri maggiori. 

X. Scrive il Redi nelle medefime efperienze, 
«he fpeffe volte fi trovan le bifciuole nella borletta 
del fiele de’ montoni, e caftrati , e che non folo abi- 
tano, e nuotano in etto fiele, ma ancora in tutti 

quan- 
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quanti i vafi del fegato, eccettuatone F arterie, 
nelle quali non ne ha mai vedute ; e di più ag- 
giugne, eh’ e’ (lima, eh’ elle nafeano in quella 
bori'etta, e che col rodere fi facciano la firada, 
e partìno da’ canali della bile a quegli del fangue; 
quindi fe talora multiplicano di foverchio , roda- 
no eziandio la fultanza interna del fegato , e vi 
facciano delle cavernette , in cui sgorgando il fan- 
que mefcolato con la bile, vi s’impaludi, e fac- 
ciali d’nn color di ruggine mi fio col verde , mol- 
to brutto, e (chilo alla villa, e molto amaro a 
giudizio del fapore . Attefta il Sig. Vallifnieri, 
elferficon moltilfime,e replicate oflervazioni aflì- 
curato , che i vermi fuddetti , che annidano nella 
bile, mai non efeono de’ canali della medefima, 
elfendo quella il loro cibo , dove continuamente 
fòggiornano, e diguazzano ; ed eflerfi per avven- 
tura ingannato il Sig. Redi, per avere offervato 
i detti canali qualche volta enormemente ingran- 
diti , e cavemofi, o allargati in qualche luogo a 
guifa di cella, per lo continuo dibattimento, emo-> 
to de’medefimi. Che, fe foraffero i vafi langui- 
gni, e fi nutriflero della fortanza del fegato, ne 
feguirebbon, dice, emorragie di fangue , colan- 
do in vece di bile il medefimo per li canali della 
fleffa, c lavandola, e detergendola, non darebbe 
campo, che quella fi facerte d’un color di ruggine 
mi fio col verde molto amaro ,ec. ma più torto d’un 
color fanguigno tirante ai dolce. Oltre a che na- 
feerebbon ulcere o piaghe fetenti , che non s’of- 
fervano, come ognuno può certificarti facilmente 
cogli occhi proprj . 

XI. Scrive pure il Sig. Redi , che nelle tefte de' 
cervi , e de' montoni nafeono certi fa flidiofifftmi ba- 
e ’ cberozzoli , che qua fi fempre vi fi trovano; e dice, 
che fi / ente di/pofio a credere , che nafeano nell a 
fieffa maniera , che negP in te flint , ed in altre parti 
degli uomini nafeono i lombrichi , edi pellicelli } e c. 
cioè , come avea detto poco avanti , dalf anima 
damedefimi. Non effendogli venuto fatto dive- 
de 


Digitized by Google 


ALCUNE SPERIENZE, et. 

d«re la mutazione de’ detti vermi in mofche , 
pensò, che tiraffero l’origine colà dentro, e non 
veniffero daU’ellerno, cioè dalle uova delle ma- 
dri depofte nelle narici de’ menzionati animali . 
Il Sig. Vallifnieri dunque è pattato piò avanti, 
ponendo aincrifalidarfi de’ fuddetti vermi, ed or- 
fervando, che dalle loro cri falidi nafeono finalmen- 
te mofche d’ una particolare fpezie, le quali ac- 
coppiate co’ loro, mafehi , tornano a deporre l’ uo- 
va nelle narici' d’altri , e così fi propaga , e con- 
ferva la loro fpezie . Ecco dunque non folamente 
perfezionata, ma migliorata, e corretta [’ otter- 
vazione del Sig. Redi , moftrandofi eh’ anche 
quelle vengono da paterna femenza , non dall’ 
anima degli animali, entro i quali folamente fi 
nutrì feono , e crefcono fino alla determinata 
grandezza, alla quale giunti efeono del nafo fi 
cacciano lòtto la terra , ivi s’ incri falidano * e 
della loro cnfalide efee poi a fuo tempo la mo- 
ka . Si vegga 1’ efattiffima definizione del ver- 
me, della crifalide , e della mofca nel primo de’ 
fuoi Dialoghi . Ma , perchè allora non vi pofe le 
neceffarie figure, non efTendogli parato proprio, 
che, facendo parlare Plinio, e ’i Maipighi fra 
loro nell altro mondo , ivi efponeffero le figu- 
re ; perciò infamemente da me pregato s’ è 
contentato di darmele , acciocché non retti pri- 
va la Stona Naturale di così beila, e nuova ko- 
P e « a • . Ecc oI e dunque qui efpotte , acciochè fi 
pafcoli in un tempo medefimo e l’occhio, e la 
mente di così curio fa veduta. 


Effrazione delle Figure . ( Tav.XV. ) 

Fig. i. Verme del capo de’ montoni, a. capo 
TelhST 1 ^ medefimo * b * P arte deretana 

a F » 8 '5*ii Cri ^r1fj del ? ett0 verme * c. parte piò 
ftretta della cnfalide, donde fcappa la mofca. d 

P? rt< % P 11 »- larga della medefima , dove fla rln- 
chiufa colle parti fue pofleriori , 

Fig.j, 
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Fig. 3. Crifalide aperta, dond’ è ufcita la mo- 
fca. e. coperchio alzato col capo della mofca. f. 
parte infima della crifalide, che reità intatta. 

Fig/4. g. Mofca ufcita della crifalide. 

Fig. 5. h. Mofca medefima ingrandita con una 
lente, acciocché meglio fi diltinguano le lue par- 
ti, guardata nel dorfo. 

Fig. 6 . i. Mofca medefima ingrandita con una 
lente, guardata verfo il ventre. 

Fig. 7.I. Teda della medefima fiaccata del bu- 
llo, e ingrandita con un microfcopio ordinario, 
acciocché pili chiare, e vifibili fi diltinguano tutte 
le fue parti . m. n. occhi della mofca . o. parte 
inferiore della reità. 

S’ avverta , che tanto i vermi , quanto le mo- 
fche de’ montoni , de’ caftrati , delle pecore , del- 
le capre , e de’ daini , sono tutte d’ una medefima 
fpezie , avendole tutte confrontate infieme , e 
f%tte pure olfervare al fuo amico fìimatilfimo 
Sig. Celioni , e fpezialmente ne’ daini , de’- qua- 
li ve n’ ha copia in Livorno . Vi rellano fola- 
mente da olfervare le mofche, che nafcono da’ 
vermi de' cervi, i quali nell’ accennato Libro de- 
fcrive, e dipinge ilSig.Redi alquanto differenti; 
ma non dubita punto il Sig. Valli fn ieri , che non 
fiano almeno del medefimo genere, per non dire 
della medefima fpezie , avendo anch’ elfi le me- 
defime efieme fattezze , tolto alcune firifce tra- 
fverfali nerilfime, ed altre poche cofe gentilmen- 
te defcritte dal menzionato Sig. Redi . 
pag. j9. XII. Cercò lungo tempo invano i’accuratiffi- 
Tom.ll, jno Sig. Redi l’ovaja dell’ anguille , nè mai gli 
venne fatto trovarla , come nel suo Libro degli 
animali viventi , dentro i viventi } nel quale efpo- 
fe fidamente , come andavano a buttar 1’ uova 
nell’ acaua falsa del mare , andando quelle ogni 
anno alle prime piogge , ed alle prime torbide 
d’ Agofto , nelle notti più fcure e più nuvolo- 
fe , come dicono i pefcatori , nel rimpunto della 
luna, in graffi ftuoli alla volta del mare, dove 
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depofitan le loro Temenze . Nate l’ anguillàie , 
fecondo , che 0 prima , o poi lo permette la fta- 
eione più rigida, o men rigida, falgono per le 
foci de’ fiumi all’ acque dolci , cominciando a 
falire verlo la fine del mele di Gennajo, o po- 
co dopo il principio di Febbraio , terminando per 
lo più intorno alla fine d’Aprile. Sin qui il Sig. 

Redi ; e pone le figure della varia loro grandezza 
nella Tav.VIlI.Tom.II. Ma il Sig.Vallifnieri ha 
dato fortunatamente l’ultima mano alla fuddetta 
veridica fioria , mentri ha fcoperto 1’ ovaja, e 
l’uova dell’ anguille , cotanto aitrufa , e allrufe , e 
finora incognite al letterato Mondo . L’efpofe in 
una lettera diretta all’ Accademia Filofofica di 
Bologna, nella quale era flato poco fa aferitto, 
e l* indirizzò al merito lòpragrande del N. U. 
Sig.Bernardo Trivifano, non lolo protettore de* 
Letterati, ma gran letterato . Si legge quella ftre- 
pitofa feoperta nel Tomo VI. della Galleria dì 
Miner. par. I. pag. 15. dove pure efpone la fi- 
gura di tutto. Vedefì altresì nella prima raccolra 
dell’ Offervazioni del medefìmo Sig. Vallifnieri, 
pag. 91. 

Xlir. Efpofe il Sig. Redi la notomia de’ ver- Tav.VI. 
mi, o lombrichi ritondi del corpo umano, colla Tom.U. 
giunta delle figure, nel libro fopraddetto , e tro- 
vò, com’egli dice, gli ordigni dejiinati alla gene- 
razione ne' mtdefimi ; ma non Teppe dillinguere 
l’ovaje da’vafi lpermatici , e nè meno feoprì l’uo- 
va dentro le medefime , ficcome non vide nè 
gli organi fpirabili , o trachee, nè la lunga flri- 
feia de’ cuori , nè altre parti integranti , c ne- 
cellarie alla vita . 11 Sig. Vallifnieri ha rifatta 
quella fiate diligenti Almamente la notomia de’ 
medefìmi , e v’ ha feoperta 1’ ovaja , le uova, 
i rami fpermaticì , i cuori , le trachee , e moiri 
altre cofe , come fi vedrà in una fua Lettera, 
che ha già pollo all’ordine, per darla alle (lam- 
pe, colla quale Tempre più conferma, e rende evi- 
dente il Tuo fittemi intorno a’ vermi del corpo 
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umano . V’ ha pur aggiunta la notomia de’ vela- 
mi tondi de’ vitelli , non toccati dal Redi, i qua- 
li, benché fìmiliflìmi a’nolìri, gli pone però in 
un’altra fpezie. 

XIV. Ha pure il Sig. Vallifnieri oflervato 
nelle medefime Oflervazioni , come la Figura 
Vili, del lungo ventricolo delle mignatte , o fan- 
Tom.II. S ll ilughe , che abitano nell’ acque dolci, non cor- 
' rifponde in tutto al vero , sì per quel groppo po- 
rtogli in cima, sì perchè quelle hanno il canale 
di mezzo affai ampio , ed aperto , con patentiflìmi, 
e larghi orifizi nelle celle laterali , dove (lagna 
il fangue fucciato , per colà ricevere la lolita di- 
geffione ; mentre nella maniera, che 1’ ha pollo, 
non può concepirli quella facile comunicazione; 
e quell’ angullo canale chiufo , che fi vede nel 
mezzo , dovrebbe effere anch’egli aperto , ed al- 
largato, come fono le laterali cellette polle con 
tanto artifizio in foggia di valvule lunate . Ognu- 
no potrà facilmente di ciò certificarli , fe , facen- 
do cuocere in acqua pura una mignatta , fatolla- 
tafi pienamente di fangue, l’apra di poi; impe- 
rocché , trovando il fangue quagliato dal fuoco, 
vedrà di leggieri 1’ abbagliamento del Sig. Re- 
di ; mentre troverà il canale di mezzo lunghef- 
fo il ventre affai ampio , ed i facchetti laterali 
molto bene aperti , per ricevere il fangue da 
quello , e per campo di poter bellamente difen- 
dere di cella in cella digerito, ch’e’fia. La figu- 
ra X. de’ denti, è ottima, ma la IX. della fpi- 
nale midolla con tanti belliflìmi lavori pollile d’ 
intorno, ficcome quella del geni tal e, merita nuo- 
ve oflervazioni , ed efplicazione piò efatta.' 
pac. . . XV. Scriffe , e aflìcurò il Sig. Redi nel fuo 
Toiii.ii. famofo Libro d’ E/perienze intorno a diver/e cofe 
naturali , effere un’aperta menzogna, chele pie- 
tre del ferpente, Cobra de Cabelos , afforbano il 
veleno dalle ferite. Ha oflervato il Sig. Vallif- 
nieri ciò far qualche volta ; imperocché effendo 
effe porofe , il veleno cacciato dagli urti interni 
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del fangue arteriofo , dagli fpiritì ai di fuora , 
nè effendovi , dov’ è la pietra , preffione d’aria , 
particolarmente dentro 1 fuoi minuti pori ri- 
fguardanti la ferita, entra il veleno in quelli, e 
lafcìa libera l’offefa parte. Ciò nonfuccede ogni 
volta , perocché riefce molto difficile 1’ adatta- 
re così bene la pietra, che incontri fubito co* 
iuoi pori il velenato fugo, ma in fuo. luogo non 
entri fangue, o. fiero, e otturi gli fidili dal che 
non fegue il bramato fucceflb. Può anche acca- 
dere qualche volta , che il veleno incontri fu- 
bito in qualche vena graffetta , la quale imme- 
diatamente Paflorba, e lo rapifca dentro la maf- 
fa del fangue ; nel qual cafo l’applicazione del- 
ia pietra è fruftranea » Acconfente poi il Sig. 
Vallifnieri al Sig..Redi , che quella non fia vir- 
tò attrattiva , o fimpatica , e particolare folo di 
quella pietra : ma poter ciò elTere pròprio an- 
che d’altri corpi porofi, i quali però abbiano i 
pori di quella determinata figura . Vuole in una 
parola, che operino, come una fpugna , che s’ 
inzuppile che s’imbeva di quel fugo, s’è in pron- 
to, e in luogo facile, acciocché tutto polla , per 
cosi dire , inghiottirlo . Così vergiamo , dice , 
che i Pfill.i v e certi, che vantano di cavare, colla 
bocca applicata alla ferita il veleno., nonappor- 
tano il giovamento in altra maniera, fe non coll’ 
eftrarre a forza il veleno , lo che- fenno pur le 
coppette, o ventole , e cole funili. Narra però, 
che una volta fola gli accadette, che capitato per 
accidente su’ monti , dove trovò un pallore fe- 
rito allora in un dito d’ un piede da una vipera, 
v’ applicò fubito la pietra , e nell’ accollarla al 
luogo ferito , fentl come ftrapparfela di mano 
che l’applicava, vi s’appiccò fubito tenacemen- 
te, e lo guarì . Se ciò fia folamente proprio ne- 
gli uomini, non può certificarli così di leggieri 
con replicar l’ efperienza ; sì perchè quando ven- 
gono alla città per farfi curare , già il veleno è 
penetrato, e non è piò ne’ lembi ,. o nelle pri- 
Of MI Redi Tortai. M m? 
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me vie della ferita ; sì perchè 1’ hanno fempré 
impiaftricciata , e coperta,© con erbe pedate, o 
con teriaca : o con altre cofe limili , che impe- 
dirono ficuramente l’ operazione alla pietra. 

xvr. Un altro errate fi fcorge di naturale (lo- 
ri a nella Letteti del Sig.Giancofimà Bonomo , e fe-- 
gnatamente nelle figure di ella Lettera fcricta al 
Sig. Redi , dalla quale ne fanno autore il detto 
Sig .Redi, e ’l Sig. Discinto Celioni . Farlo di quel- 
la , che inoltra effere i Pelliccili cagione vera 
della ragna, non gli umori, o fieri corrotti, come 
vuole il vulgo de’ Medici ; la quale fingono feri- 
tagli da Livorno li iB- Luglio 1687» e ftampata 
in Firenze l’anno medefimo per Pietro Marini, 
pag.ij,. in 4. Dopo aver difeorfo de’ Pedicelli , parta à 
parlare della\ generazione d’ alcuni tarli dell’uo- 
vo: indi fpiega la figura VII. colla quale, dice 
venir delineato il verme , 0 tarlo , che poi fi tras- 
forma in fcaraf aggio pillulario , ed in fcaraf aggio 
fiere or ario , ficcome nella fig. Vili, è rapprejintato 
effo fcaraf aggio flercorario , e nella fig. IX. lo fetta, 
taf aggio pillulario . Ecco , che confonde la nafeita 
dell’uno colla nafeita dell’altro. Lo flercorario na- 
fee veramente , al dire del Sig. Vallifnieri, da 

? |uel verme efpreffo nella fig.VII. ma il pillulario 
a la fua generazione diveri'amenrt ; mentre fab- 
brica certe pillule, dentro le quali vi ripone le 
file uova, donde nafeono dipoi Delti (Timi fcarafag- 
gini con fei gambe, ed il corpo fimi le alla madre, 
Accetto che non hanno l’ ali , che loro fpuntano 
poi, quando fono divenuti grandi, nel qual tem- 
po fanno una fpogliatura , ed efeono di eira fpb- 
glia coll’alt, come fi vede in erta fig. IX. Av- 
visò il Sig. Celióni il Sig. V artiglieri , che anch’ 
egli dappoi s* era avveduto dell’abbaglio, e che 
già l’avea détro al Sig. Redi; ma ch’egli aveà 
rifpofto, che niun altro ci avrebbe badato , im- 
perocché pochi Filo fofi fapevano al fondo gli affa- 
ri della generazione degl’ Infetti , e in particola- 
re j Q quelli difficilirtìmi da rmveairfi pochi (fimi 
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vi Irefcafano pur® ha Badato , elle vi trefchi 
1’ tìcchio linceo, e pazienti (lìmo del nodro Sig. 
Vallifnieri, per ifcoprire al Pubblico, non loia- 
mente queir abbagliamento , ma tane’ altri, che 
abbiamo con ogni candore efpodo , acciocché 
non venga defraudata la verità , ed ingannato 
il nobile popolo de’ venturi filofofanti. 

XVII. Ecco dunque come il dottiflimo Sig. 
Antonio Vkllifftieri ria migliorate, e perfézianate 
moltiflìme Offorvazioni del Sig. Redi , non po- 
tendo un uomo foto, per gràhde che Ha, Veder 
tutto, e feri ver tutro fenza qualche piccola mac- 
chia. Ma qui non dee Ilare la favia e modella 
critica del noilro fagace Filofofo fperimentatore. 
Io fo di cèrto , che nell’ efperienze de’ vermi ton- 
di del corpo umano e’ v’ ha trovato nel replicar- 
le molti altri abbagli , come ih altre OflerVazio- 
ni , cheefporrà poi al pubblico bene, nei profe- 

S uimento utiliffimo che fari della ftoria, e tu ti 
e’ medefitfti . 

Refla ora, eh’ io domandi un benigno compati- 
mento, ed a quella grand’anima del defonto , e 
Tempre gioriolo Sig. Redi, ed al nodro vivente 
Sig. Vallifnieri , per aver avuto ardire di metter 
le mani in una nrtèffe fio» mia , effondo ti5 dato 
un mero impalfo , che mi fon fentito nel eaofè 
per puro amore del vero , non pregiudicando per 
ciò all’ alto nome di quel famofo autore : sì per- 
chè ognuno è l'oggetto ad errare , particolarmen- 
te in cote sì tèdio fè, sì difficili , e aftrìife j sì per- 
chè reda Tempre la lode al mede fimo d’aver luì 
calcato il primo una così fpinofa via, e d’aver- 
la Tpìanata a’podéri per compimento della natu- 
rale Storia, è per un pili aperto rifehiaramènttì 
del vero. 
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TAVOLA PRIMA. 

S Carpioni di T uni fi. Ojjiacanta, o Spinti anco. 

TAVOLA IL 

JP Illirea- feconda del Clufio . Clematide o Vitalba . 

TAVOLA III. 

C Avallueci . Uovo de' Cavallucci . Verme , uovo , in cui 
fi trasfigura il verme , e mofca della ciriegie , che 
elee da quell'uovo. 


TAVOLA IV. 

C Occole ràfie delle foglie della Vetrice . Gonfietti dell» 
foglie del Salcio. Calli de' fujli della Vetrice. 

TAVOLA V. 

M O fiche de' bachi di fambuco. Verme del fegato de' Ca- 
firati. Verme della tefla del Ceno . Scorpione di 
Mare.. \ 

Fig. prima, feconda, e terza. Pollini della Folagn.r. 
Pollino del Picciongtoffo . Dello Storno . Della Gallica • 
Della Tortora. 

TAVOLA' VI. 

P ollino della Gru . Polline della Garza . Pollino delP 
Airone, _ . 
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TAVOLA Vir. 

Ollino del P alettone. Pollino del German Turco.' 

Pollino del Gabbiano , o Laro . Pollino fecondo del Cigno . 
Pollino del Cigno. Tefla a rovejcio del Pollino del Cigno. 

TAVOLA Vili. 

P ollino deir Oca Reale . Pollino delP Arcavola , o Far* 
quetola . 

TAVOLA IX. 

X Ollino del Cheppio . Pollino del Pavone . 

TAVOLA X. 

P ollini del? Attore i Pollino del Pavon Bianco . Pollini 
del Piviere. 

TAVOLA XI. - 

P ollino de! Cappone. Pollino del Cervo . Pollino dello * 
Storno bianco . Baco de Canditi , e delle droghe . Pi- 
docchio ordinario. 

TAVOLA XII. 

I L Piattone . Pidocchio delP Afìno. Zecca del Capriolo . 
Pidocchio del Cammello. 

A 

TAVOLA XIIL 

P idocchio del Montone Affricano . Pollino della Gallina 
di Guinea. Pidocchi del Cervo. Zecca deità Tigre. 
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TAVOLA XIV. 

P unteruolo 4*1 Grano . Fornica Prima . Formica Se* 
conda . 

TAVOLA XV. 

Ormica terza chiamata Ricci acuto . Zanzara . 
prima. Verme del capo de' Montoni . a. capo eo'ram* 
pinetti del mede/imo. b. parte deretana dello fleffa . 

Fig. feconda . Cri/ alide del detto verme . c. parte più firet- 
ta della cri/alide , donde / cappa la mofca . d. parte pik 
larga della mede/ima , dove fla rinchiufa colle parti fue 
po/teriori . 

Fig. terza . CriJ alide aperta , donde é ufcita la mofca . e. 
coperchio alzato col capo, della mofca . f. parte infima 
della crifalide , che refia intatta. 

Fig. qijarta. g. Mofca ufcita della crifaHd*. 

Fig. quinta, h. Mofca medeftma ingrandita con una len-, 
te, acciocché meglio fi .diftinguano le fue parti , guarda- 
ta nel dorfo. 

Fig. fetta. i. Mofca medeftma ingrandita con una lente , 
guardata verfq il ventre. 

Fig. fetfima . L Tefia della medeftma fiaccata dal bufìo, 
e ingrandita con un microfcopio ordinario , acciocché più 
chiare , e vifibili fi diftinguano le fue parti, m. n. oc- 
chi delle mofrhe . o. parte inferiore della tefia . 

TAVOLA XVI. 

F Ig. prima . Bacherozzolino , fomigliante in qualche par- 
te alle T artarughe , cavato da una Bollicella acqua- 
pia di un Rognofo. 

Fig. feconda . Uovicinq frappata fuori dall e patti deretana 
di detto Pelliccila , o fra Racherozwlm . 

Fig. terza. Bacherozzolino fuddetto. 

Fig. quarta. Uovicino fuddetto. 

Fig. quinta. Si rapprefcnta nella fua naturai grandezza 
il Tarla, che abita ordinariamente ne' legni duri, e per 
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fuo nutrimento gli rode. 

Fig. fetta . Scarafaggio grande , dal quale l generato il 
/addetto Tarlo. • 

Fig. fettima . Verme , o Tarlo , che poi fi trasforma in Sca- 
rafaggio Pillai ario, ed in Scarafaggio Stercorario. 

Fig. ottava. Scarafaggio Stercorario. 

Fig. nona. Scarafaggio Pillulario. 

Fig. decima, undecima, e duodecima. Vermi, (he fi tro- 
vano nelle Nocciuole frefche , mentre che elle flanno full ’ 
albero, o che di poco fono fiate colte dall'albero, e non 
ancora /gufiate. . 

Fig. decimatela , e decimaquarta . Vermi offervatt nel for- 
maggio f ecco . 

Fig. decimaquinta . Uovo de' fuddetti Bachi del formag- 
gio fecce , 


Fine dell’ Efplicazione delle Tavole. 
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fino a 1 27. Bruchi della vetrice , e del falcio , loro fio- 
ria , e figura 128. 154. Se prodotti dal cavolo , e dal 
moro 129. 152. 153. 

Bukottaja , uccellini d’affrica 1 39. 


C 

C Occhioni delle rmfcke 39. 40. 83. delle pecchie 59. 

Cadaveri, fe non è loro fommini firato il feme , non produco- 
no cofa veruna 79. 80. 

Calabroni fi pafcono di carni 61. Perfeguitano le pecchie, 
e i mofconi < 5 ?. non nafcono dalla carne de' cavalli 64. 
nè dal cervello dell' afino , nè da' muli ivi . 

Calli de' fufli della Vetrice 1 28. lor figura Tav. IV. 

Campanella ( Tommafo ) 1 14. 

Capelli delle donne non fi convertono in ferpenti 79. 

Caporale ( Giulio Cefare ) 1 34. 

Cardano ( Girolamo ) 56. 64. 

Carifiio {Antigono) 52. 64. 68. 

Carni putrefatte fono il nido deW uova de’ vermi 39. Non 
inverminano tenute in vafo ferrato 46. nè fotta terra 47. 
Tenute in vafo di collo lungo aperto inverminano 47. in 
vafo ferrato con velo 50. 

Cafironi del Fifan 140. 

Cavallette non nafcono dalle carni del tonno 81. come fien 
generate 98. 

Cavallucci fotta cT infetti , e loro fioria 103. 104. lor fi- 
gura io 6. Tav. III. 

Celfo 52. . . 

Cervo è favola che fotterri il corno defiro 61. figura de' fuoi 
pidocchi Tav. XIII. 

Cefloni ( Di acinto ) 146. 

Cherlero ( Enrico ) 88. 

Chircher ( Atatiafio ) 48. 49. 51. 5 7. 66. 78. 79. S6. 88. 


99. 101. 103. 129. 

Chiofatori di Nicandro 64. 69.71,72. 
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Cicale portate ne capelli dagli Aterrie fi 34. non fon trodot- 
te dalla terra 36. 

Cicogna 139. 

Cigno , e Jtioi pollini 158. lor figura Tav. VIL 
Cinghiale mangia le carni de' cinghiali 85. 

Ciriege bacano 117. figura de' lor bachi , ed in che fi Raf- 
fermino 1 1 8. 

Clematide , 0 vitalba 102. fua figura Tav. II. 

Coda cavallina 101. 

Coccole roffe nate fu le foglie della vetrice 128. fua figu- 
ra 129. 

Coccodrillo morto non genera le vefpe , ni gli feorpioni 64. 
Cointo Smimeo 61. 63. 

Colimbi uccelli , detti tuffoli 138. 

Columella 52. 60. 85. 

Corvo, e fuoi pollini 138. Tav.XIII. 

Co fantino Pogonato 53. 

Crefcenzio ( Pietro ) 56. 60. 

Crefiione non produce gli feorpioni 67. 

D Pmir , Vedi Kemal Eddin, 

Dante 32. 6 1. 98. 145. 

Del a beo ( Silvio ) 148. 

Democrito 35. 53. 87. 113. 

Demetrio 69. 

Didimo 59. i3<5. 

Dighi 49. 

Dio fiori de io< 5 . 

Divini ( Eujlachio ) 140. 

. Dovizia di feorpioni in Italia 68. 

Durante ( C a fior) 88. 
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Empedocle 34. 113. 

Ennio t e fua opinione intorno all' anima de' volatili 38. 
Entomata , Greca adoperata dal Dante per dinotare 
gl'infetti 145. 

Epicuro 34. 35. 
jP. Epifanio 114. * 

Erbe fradice producon vermi fecondo F uova , che vt fon par- 
torite fopra io 6 . 

Erodoto 58. 

F 

J ^ Abri ( Onorato ) 51. 57. 66. 88. 98. 131. 

Farfalle nafcono di perfetta grandezza , e non crefcono 48. 

Vedi Bruchi, Farfalle nate da' bachi delle pere izo. 
Eehr ( Giovanni Michele ) 66 . 

File ( Manuel ) 59. 

Fileta di Coo 55. 

Fillirea feconda del Clufio 102. fua figura 103. Tav. II. 
Filone Tarfenfe 55. 

Filone Ebreo 5 6 . / 

Filunguello , e fuoi pollini 139. 

Fiorentino Autor Greco 53. 5 6. 

Foca quanto campi fenza cibo 138. 

Foghelio ( Martino ) 119. 

Folli ( Francefco ) 56. 

Formaggio perchè inverminì 91. 

Formiche credute nate dalla terra 3 6 . hanno de' pidocchi 
13 6. lor figura 137. formiche fenz ali di tre forte 140. 
lor figura Tav. XIV. XV. 

Fczio 6 2. io t. 

Franzio 59. • • 

Fuci i non nafcono dall' a fino 64. 

Fungo mari io ha fenfo, fua defcrizione 11 6. 

Furenio ( Tommajo ) 6 j. 

G 

( ~j Aleno 38. 52. 66 . 71. 82. 148. 

Gallina di Guinea 1 j8. Juoi pollini Tav. XIIL 

Gal- 
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Gallozzole delle querce , che producano ; ed in che modo * 
109. feg. 

G offendo (Pietro) 5 5 . 91. 92. 108. 131. 

Gatte mangiano 1 propr/ figliuoli 85. 

Getto t/e/ Zibetto , Gatto falvatico Affricano 141. 
Gavonchio , ffpezte £ anguille , preda 1 gavone hi 85. 
Generazione degl ' in/etti 34. opinione dell' autore 39. 
Germano reale , e /«oi pollini 139. 

Gheppio , e /«ci pollini 138. Tav. IX. 

S. Girai amo 71. 
dica ( Michele ) 107. 

Gonfietti delle foglie del Salcio 128. lor deferitone , e 
we nafee ivi. /or figura Tav. VI. 

Correo 69. 72. 

Granchi morti non generano gli feorpioni 64. 

Grembi ( Francefco Ofualdo) 56. 

Gravino 65. 

Gr«, o /«oi pollini 139. Tav. VI. Gr« B olearie a ivi. 

» 

I 

I IST/ètt» , e /oro generazione 36. come nafeono nel fango 
6g. da chi generati negli alberi , 0 *f//’ er£* 97. 98. 
117. feg. ^ 

Joflono ( Giovanni ) 56. 

Jp poetate 59. 

Ifidoro 64. 82. 87. 

Juba 53 * . 

Jungio ( Joachiipo ) 119. 

K 

K Ewa/ Eddin Muhammed Ben Muffa 'Ben Jffa Eddt - 
miri 74. 8 < 5 . 

Kiranidt 8t. 
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Lattanzio 34. ", 

Laurenzio ( Giufeppe ) 145. _ 

Legno fracido non genera gli fcorpioni 67. 

Leone Affricano 74. 

Leone mangia la carne del leena 84. fya zecca *40. 

Liceti ( Fortume ) 5 6. Ó5. <57. 80. lai. 

Liquore off croato nella punta del pungiglione dalla fcmpio- 
ne 76. ' 

Locujìe terrejlrt 99. 

Lombrichi 38. come na/cano ne' corpi viventi 131. 

Luccio preda i lucci 85. 

Lucertola morta non penerà la vipera 78. 

Luciano 81. 82. 

Lupocerviere 61. 

M 

JVX'&’v**» 74. 79. 

Magone 52. 

Mannucct ( Vincenzio ) 1 14. 

Manichei 113. 

' Marangoni 138. 

Alari gitana , e funi pollini *38. 

Marziale 59. _ 

Mattinolo ( Pietro Andrea ) 66. 8 1 # 

Maurel ( Carlo ) 75. 

Merla , e /«« pollini 139. 

jtfe/d ( Pomponio ) 96. 

Menagio ( £^/o ) 63. 

Mofca non pià deferitta 42. 

Mofche credute fal/amente nate dalla terra 3 6. nate da * 
vffrwi di varie forte di carni 40. 41. nate da' bruchi del 
tavolo 1*7. nate da vermi del fantbueo. 129. lor figu- 
ra 130. mofche ammazzate , ? ripofle in vafo aperto , r 
ferrato ; che ne nafea ? 47. Now fon generate dà cada- 
veri delle mofche ivi. nafeono di quella grandezza , che 
/empie confervano 48. Partorifcono vermi , e uova 50. non 
nafeono dallo Jlerco delle mtffche 51. hanno F ovaja ivi. 
JNon nafeono dal letame putrefatto 57. Come poffan nafit- 
re da' cadaveri umani 81. Unte coli clie t e affogate nell* 

ac- 
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acqua muojono , e non ri/u/citano 82. Mofche fubite na- 
te quanto vivano fenxa mangiare 83. Si cibano di ragni 
morti 91. 

Mofcherinì nati da’ vermi de barbi 43. N a/con di perfetta 
grandezza , t non erefcono 47. 

Mofcioni 95. 96. 

Moufeto ( Tommafo ) 5 6. 57. 61. 6 5. 86. 87. 84. 136. 

N n 

leandro 63. 64. 

Nierembergio ( Eufebio ) 6 5. 66. 

2 V//o, e ./if inondazioni 97. 

Nocciuele , e /or vermi 118. 

O 

Oc* ree/e fafpatica , e _/i<o/ pollini 138. 

Oeffero ( Uolfango ) 66. 

Olimpiodoro 64. 

Olio nemico degl' infetti 81. ammazza le mofche 82. 

Omero 45. 62. 94. 

Opinioni diverfe intorno alla generazione degF inftui f<rg, 

Origene 56. 114. 

Oro Apoll. 64. 

Orfo mangia la carne delF orfo 85. 

Offervazioni intorno alle vipere 102. 

Off acanta 102. fu a figura Tav. I. e IL 
Ottarda , e 7«oi pollini 139. 

Ovidio 52. 55. 65. 71. 80. 97. 

P 

JP Achimeto ( Giorgio ) 64. 

Paoni {Giovanni ì jo. 73. 

P alettone lat. Albardeola , fuo pollino Tav. VIIL 
Palladio 61. Paracelfo 49. 

Pecchie non nafeono dalle carni de' tori 52» 56. 63. diver- 
ti artifizj ufati a tal effetto 52. fino a 57. Non nafte- 
no dallo Jìerco de' buoi 57. Non nafeono dalle carni de' 
leoai 57. 58. lor ferocia 58. Sciame nel cadavero d? un 

leone , 
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Icone-, nel fepolcro eT Ippocrate , we/ tefchio £ un avallo 
57. *8. 59, W>» fi pofano fu le torni morte 59. Morte 
non rifufcitano 83. favoloft partorite da' ferpentt in Ruf- 
fa, ein P odali a 63. 

Pedicelli come nafcano negli uomini 132. 

Pelliccilo 14 5. yj fa veramente animale 14 6. fe faccia uo- 
va 174. fe gli antichi ne ahhian avuto cognizione 15 6. 
Ptfci di fiume morti tenuti in vafo aperto , e ferrato 4 6. 

47. fon infeftati dagl'infetti 137. 

Petronio Arbitro il?. 

Piattone 140. fua figura Tav. X. 

Picchio, e fuoi pollini 139. 

Pidocchio deH uomo 13 6. Jua figura Tav. XI. deir afino, 
del cammello, delle pecore , dèi cervo 1 36. 137. lor fi- 
gura Tav. XII. XIH. 

Pinziano 60. 

Piftda ( Giorgio ) 49. 55. 

Ptttagora 80. 1 1 3. 

Piviere , e fuoi pollini 138. 

Pizzichi ( Pilizio ) 11 2. 140. 

Platone 34. II 3. 

Plinio 52. 58. 59. 60. 61. 64. 65. $7. 58 . 69. So. 82. 86.87. 

97. 98. 100. 106. 107. 136. 137. 

Plotino 11 3. 

Plutarco 5 6. $4. 8 6. 97. 

Pollini, e loro (loria 138. 139. pollini della folaga Tav. 
V. pollino del piccion grojfo Tav.V. dello forno Tav.V. 
dello fiorno bianco Tav. Xf. della gru Tav. VI. della 
garza Tav. VI. delf Airone Tav. VI. del palettone ,0 , 
albardeola Tav. VII. del cigno Tav. VII. del german 
; turco Tav. VII. dell'oca reale Tav.VIII. del gabbiano 
0 laro Tav.V II. del pavone , e del pavon bianco Tav. 
IX. X. del orvieto Tav. X. dell' arcavola , ovvero lat. 
qutrquedula Tav. Vili, del gheppio Tav. IX. del cor- 
vo, e del cappotte Tav. XI. 

Porta ( do: Battifia ) 64. 65. 78. 

Priteo ( Giovanni ) 87. 

Pro oflico preio dalle mofehe., e da' vermi delle gallozzole 
d’ile querce } favolofo 88. 

Punteruolo dtl gratto 140. fua figura Tav. XIV. 

Qua- 
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agite ft nafcane dalle carni putrefatte del tonno Zi, 

TJ . R 

Salomone 58. 

Ragni falfamente creduti nati dalla terra 36. quanto cam- 
pino fenza mangiare 84. 85. 85 . gettano la fpoglia 87. 
loro nidi , e tele ivi . donde fi cavino la materia delle 
tele 87. fanno uova , e non vermi 38 . non nafcono di pu- 
tredine ivi .non na (ceno dalle gallozzole delle querce ivi. 
come facciano a tirare i capi della tela da un albero al F 
altro 89. morti , e invermmati 91. 

Rane fé nafcono di fango , e fe morte rinafcano g 5 . modo 
di farle ri na fiere riprovato 99. loro fioria 100. 

Ricafoli Rucellai ( Orazio ) 1 14. 

Riccio marino 1^7. 

Rodio ( Giovanni ) éj. 58 . 

Rogna y varie opinioni degli antichi nell' affienarne le ca- 
gioni 148. deriva della roficatura prurtgtnofa de' pelli- 
celli 149. 157. Perchè fia male appiccaticcio 149, 

Rodelezio 100. 

Rucellai ( Giovanni ) 53. 

c s 

ìjAchs (Filippo Jacopo ) 56. 55. 66. 

Sacchetti ( Ft ance fio ) 148. 

Scaligero 50, 

Scarafaggi non nafcono dal? a fino 64. hanno de' pidocchi 136. 

Scarafaggio perajuolo 151. 

Scarafaggio pillai ario, e ftercorario 151. 

Scoliajle di Teocrito 78. 

Scorpioni non nafcono dalla terra 36. nè dal coccodrillo 64. 
ni da'grancht fitterrati 64. ni dal basilico , ni dal cre- 
fcione t ni dal legno fracido 65. fcorpione favolofo nate 
nel cervello £ un uomo 55 . fcerpioni non par tori fiono uo- 
va, ma animali vivi , t na fanno pià di undici 67. fu- 
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bito nati quanto campino fenza mangiare 6 j. come Jlia- 
no nel ventre della madre 68. non ammazzano la madre, 
nè fono da effa ammazzati 68. non fon veleno fi in Ita- 
li! 69. quanti nodelli hanno nella coda 69. 

Scorpioni d' Egitto 70. in che d 'tfferìfcano dagl' Italiani 70. 
Scorpioni di T uni fi 70. lor defcrbione 70. 71. fe il lor 
pungiglione fia forato 71. fcoverta di Valli fnieri fu qut- 
flo 151. di che colore fia il lor veleno ji. tfperiinze in- 
torno al lo f veleno da 71. fino a 77. fuperjlitione de 
Barbari per prefervaifene 73. di che tempo fieli velenofi 
74. lor figura Tav. I. 

Scorpioni morti bagnati col fugo dell' elleboro non tornano tn 
vita 77. E' faffoy che fi radunino intorno a' granchi le- 
gati col baffilicó 77. morti , e inverninoti , mttamerfofi 
de' lor vermi 78. non rinafcono da' cadaveri degli fcor- 

pioni 78. , 

Scorpion marino, e fua figura 137. Tav. V. 

Senti* , perlai fine dati da Dio alla ragione tu 

delle piante da 143. fino a 1*7. riprovate dal ValUfnte- 

Strpi 1 infracidate ricoperte di vermi , e perchè 40. tenute in 
va fa aperto , e ferrato 46. 

Serpenti favolo fi, che fi nutrirono di latte , e. par feti fieno 

le pecchie 6 3. . , , j « 

Serpenti , e lor generazione 79. non rinafcono da cadaveri 
de' fer penti , nè dalla fpina degli uomini 80. 8u 
Servio 64. 

Severino ( Marc' Aurelio ) 80. 

Secano 59. _ fr 

Spinbianco 102 .fua figura Tav. I. 11 . 

Stellione 62. 

Stenone ( Niccolò ) 75* l° 4 * . . _ _ . „ 

Eroici crederono , c/w f/i uomini nafcefftre dalla terra, cerne 

Storia degli animali generati dalle querce, e da altri alberi 109. 

Storne , funi pellini 139. Tav. Vi 

Strabene 69. # f 

Struzzole , e fe abbia pollini 

Su fine , e loro bachi in che fi trasformino U*. 
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l .' Almudifli ép. 

Tarlo che abita ne legni , 4 fu» figura r$o. varie rito 
de' tarli 152. 

Tazze di corno d? alicorno medicamento inutile 73. 

Teofrafto 61. iot. 

Tertulliano 71. 74. 87. to6. 

Terra creduta madre di tutti gli animali 33. 

T e fl u ÌS ine 99 * 

Tignuole 8f» 

Tigre mingi» la terne delle tigri 8j. fua -acca 141. 

Tav. xar. 

Tonno 81. efperienze intorno a fuoi vermi 82. 

Tuffoli 138. 

V 

V Acca/o uccello di rapina , e futi pollini 13!. 

Varrone 38. 52. 53. 59. 61. 

Vecchio marino 138. 

Perni nelle ferpi morte 40. lor figura , trasformazione in 
uova, che ne nafca, ed in quanto tempo 41.42. vermi fu. 
Vàrie carni, lor progreffo , t trasformazione 4}. vermi fu 
ranocchi 47. fu barbi 43. lor progrelfo , e trasformazione 44. 
vermi delle carni morte nafcon da' femi delle mofche 4 < 5 . 
vermi partoriti da' mofconi , e in che numero 50. vermi 
fatti dalle mofche fu' cadaveri de' ragni , e loro meta - 
motfofi 8 6. vermi nel formaggio , nel latte , nella ricotta 
pi. 153. fin a 95. vermi nati fopra V popone 95. nel 
cocomero , nelle pef he , ed in altri frutti , e thè ne nafìi 
95. vermi de' funghi 107. de' cajìroni, e lor figura 132. 
1 56. 157. della tella de' cervi , i lor figura 133. 134. 
della tefia de' cafirati 1 34. 

Vedingio ( Giovanni ) 1 14. 

Vefpe da alcuni credute nafcer dalla terra 36. fi cibano di 
carne 61. lor fierezza 61. mangiano i fer penti , e per 
qual fine 61. perfeguiiano le pecchie , e i mofconi 62. fi 
pafcono d' erbe, e di fruiti 62, non nafcono dalle carni 
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de' cavalli 64. nè dalle carni del coccodrillo , ni dal cuojo 
dell' afino 64. <5. , .. 

Viburno tot. 

Vida ( Girolamo ) 13 1. 

Vipera » e fua liquor vetenofo 6i. 

Virgilio 52. 53* 87» 

Vitalba loi. fua figura 103. 

Vitello marino 6i. 

Vocabolario dell' Accademia della Crufca 45. 145» 

Uomini creduti nati dalla terra come i funghi 34. non poj- 
fon rinafcere dalle carni degli uomini morti 40. 49 * 
Uovo delle gallozzole delle querce 109. 110. uova trovate 
/opra le foglie del fambuca 129. vermi prodotti m da ; e/Je, 
elor metamorfofi 230. uaya, dalli quali nafcono 1 ver - 
mi 42. 43. 


Accori a Ben Muahammed Ibn Mahmud 99. 

Zanzare nafcon di perfetta grandezza 18. 87. 

Zu'ca ^aff^detteone , del capriuolo Tav. XII. del tigre 
140. Tav. XIII. 

Zmija , ^ maniera di ferpentì della Ruffa, e Podolia 63. 
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